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Spigolature dall'Epistolario Aganoor 
Alle pagine su VITTORIA AGANOOR, pubblicale nel nume­

ro di dicembre 1965, la Contessina Giulia Cavalli ha voluto 

far seguire queste d e / / ' E p i s t o l a r i o Aganoor - Cavalli, altret­

tanto inedite e interessanti e di cui, presentando la prima 

puntata, La ringraziamo vivamente. 

V 

Fare una selezione della numerosa corrispondenza 
delle sorelle Aganoor dal 1879, al 1912 è come sceglie­
re un manipolo delle più ubertose spighe in un cam­
po di grano! Ogni volta che le due famiglie amiche si 
separavano, era tutto uno scambio epistolare d'espres­
sioni affettuose, di colorite descrizioni di luoghi e 
persone, d'aneddoti piccanti, uno scambio di libri, 
di romanze, di sciarade, di schizzi a colori, a penna 
od a matita, di fiori e foglie seccati; tanti nonnulla 
che coltivavano la simpatia nata a prima vista e poi 
sfociata in una salda amicizia e nell'amore. 

Le lettere di Virginia «ocio drito» della Mamma 
mia, sono le più lunghe e frequenti, piene di nostal­
gia per la compagna lontana; vengono poi quelle di 
Vittoria, sempre più riservata, sia con la penna, che 
con le parole, ma la cui prosa, incisiva e calda, non è 
inferiore ai versi. 

Dopo un intero anno di convivenza a Padova e 
parte dell'estate del 1879 trascorsa assieme a Sella di 
Valsugana, la villa Salvadego di Cavarzere era ormai 
ripristinata ed il Nonno mio vi si recò con la fami­
glia nello stesso autunno. A turno, gli Aganoor scri­
vevano tutti, vivendo da lontano la vita degli amici e 
sognando di conoscere la loro nuova dimora. Il 14 
Ottobre Virginia così si esprime: «Una gita a Cavar­
zere è il mio sogno d'oro, sogno che accarezzo da tan­
to tempo e che sono certa la Mamma non avrà cuore 
di distruggere . . . ma d'altra parte penso che mi sarà 
più amaro l'addio per un tempo indeterminato. Fino 
a che noi siamo qui a Padova, fintanto che di quando 
in quando vediamo il Papà, o tuo fratello, che ci par­
lano di voi, mi pare che un anello di congiunzione ci 
tenga stretti, mi sembra ancora di vivere della vostra 
vita, ma poi, quando saremo lontane» . . . e dal 21 Ot­
tobre: «Cavarzere! chissà se mi sarà dato vederlo mai. 
Ma, ch'io lo veda o no, è certo che mi apparirà sem­
pre alla mente come vm nido gentile e poetico, il nido 
delizioso della mia amica più cara». . . . Il 14 Novem­

bre: «Il nostro viaggio eli ritorno è stalo piuttosto 
melanconico; avevamo il chiarore poeticissimo d'uno 
splendido tramonto; poi quello non meno poetico del­
le stelle, come vedi, luce non ce ne mancava, ma quel­
la dentro di noi, la luce raccolta a Cavarzere, nel vo­
stro nido delizioso, era troppo sfolgorante perché per­
mettesse che ci curassimo di quella del difuori. Lungo 
la strada siamo state silenziose, col pensiero intera­
mente rivolto a voi, giunte qui, Mary corse nella mia 
stanza e cominciammo a riandare insieme ogni inci­
dente, ogni circostanza, ogni più minuto particolare... 
e non smettemmo di discorrere che ad ora tardis­
sima». 

E Vittoria: «Vi abbiamo lasciati ieri, ma siamo 
ancora con voi; i cavalli prendevano la via di Pado­
va, i nostri pensieri ci riconducevano a Cavarzere. 

Abbiamo ricalcato la sabbia del giardino, varcato 
la soglia e ci siamo ritrovate nel vostro simpatico 
salotto. Non vi siete accorti di noi?» — ed eccoli sul 
finir di quel 1879 carico d'illusioni e di speranze, di 
nuovo a Napoli. 

E Vittoria fa la disinvolta e parla di tante cose 
nelle sue lettere, ma, nel cuor della Madre, sarà ri­
spuntata una vecchia spina; anni prima, avevano la­
sciato precipitosamente Padova, portandosi via Ma­
ry, la più giovane delle figlie, ammalata di mente, 
proprio quando l'anima le si apriva all 'amore. 

Anche per la maggiore la sorte sarebbe stata av­
versa? E Vittoria scrive: «Non so se sia una mia mo­
mentanea impressione, ma mi pare che in questa 
natura di Napoli tutto sia troppo superbo; guardo, e 
vedo il sole tufTarsi in un mare rossastro, lento, sod­
disfatto di quella sua gran gloria, di nuvole che la 
accompagnano e vedo il golfo in fiamme stendersi e 
quasi allargarsi, orgoglioso a quella gran festa di luci. 
Ripenso a quei mesti dolcissimi tramonti di Sella, a 
quelle sfumature cerulee ombre vaporose dei monti. 
La Mamma è uscita in carrozza con Angelica, Mary 
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ed Elena; Virginietla con Papà sono usciti per certe 
spesetle. lo mi son tenuta il divertimento migliore, 
che, scr-ivcndoti, mi pare d'esserti vicina e parlarti e 
sccciirti in mille modi coinè un tempo, te ne ricordi? 
— quante volte mi hai detto, «smetti, non baciarmi 
più, non mi seccare!» Ora è linito e non li bacio più 
e non ti secco, ma pure io penso (vedi quanto son 
vana) penso che in qualche momento sopporteresti 
Forse ancora i miei baci e le mie « taquineries», e for­
se ho torlo di pensare cosi, ma tanto, alle mie illu­
sioni rinuncio dillicilmente... Salutami tutti con afl'et-
lo, dà un bacio «lunghetto» a Lucrezia e tu prenditene 
quanti vuoi dalla tua Vittoria». 

18801 «Ho meritato i tLioi sarcasmi, ottima Elisa 
mia! Lì ho meritati, non c'è che dire; eppure . . . ep­
pure anche tu un torto ce l'hai, signorina ed appunto 
quello di voler regalare a Napoli un po' di quella ne­
ve che pesa sui letti patavini; ne avete di troppa? e 
gettatela nel Brenta, ma, volerla ad ogni costo invia­
re di volo fin qui, non è poi misericordia d'amici! No 
signorina, Partenope non serba nemmeno un hcjcco di 
neve sopra i suoi colli dorati e verdi, non serba un 
atomo di gelo intorno Ldl'irrompenle cratere del suo 
Vesuvio. No, signorinii, se la digerisca in pace, tant'è! 
Ho goduto il racconto della vostra graziosa lesta di 
famiglia, quella brutta signora Marie, quando ci si 
mette, sa ILU" le cose per benino lei! brava. Che ha 
detto il marchesino e l'insopportabile suo seguito? 
«enehanlé» me l'immagino! e che eloquenti parcjline 
avrà saettato dietro la sua caramella! . . . e con tutto 
ciò, tu alfretti eoi desiderio l'ora che darà line ad 
ogni lesta? L'intendo!!! eei-te forti emozioni lasciano 
l'animo spossalo e ansante, balzante, anelante il cuo­
re, finisce con l'imporre il riposo! . . . Non me ne vor­
rai mica nevvert)? 

Io mi curo, ma senza darmi troppa importanza, 
senza mettere in dubbio la robustezza dei miei polmo­
ni, clic amo e venercj troppo per ollendere con un 
dubbio qualsiasi, c|iicsla ses'a jierò, mi attende una 
profonda scodella di latte salalo; dev'essere buono 
il latte salato!!! fio scelto quest 'ult imo rimedio dei 
due suggeritimi dalla buona Lucrezia! L'altro mi sem­
bra troppo, come dire, verista. Una personcina come 
me, tulla sogni e idealità, intran.sigente, ingoiarsi un 
bicchiere di vino caldo per vincere una to.sse, «adora­
bile di sentimento»? Ma li pare? T'ho seccata e ti la­
scio. Ti scriverò prestissimo e tu abbiti un bacione 
da Vittoria». Ed in un'altra lettera: «Un secolo che 
non ti scrivo! ma ti dirò che non avrei avuto da dirti 
nulla di nuovo; ora, che ho qualche aneddoto in ma­
gazzino, piglio subito la penna e sono da te! La novità 
del giorno è il duello del Duca di «Perdifumo» (una 
desinenza che starebbe d'incanto a molti u o m i n i ) . . . 
con S. C , il primo l'abbiamo conosciuto l'anno pas­
sato in casa dei Principi di Santo Bono, ei'a ancora 
«morft)ndu» dalla fuga della sua fidanzata (la Comel-
lo). (•. giovanissinu), «chicaneur» a tutta prova duel-
lisla ecc. ecc. (dirò anch'io come Ambrosi). Suo pa­

dre, il Principe Della Rocca, credo lo tenga in conto 
di un Dio .. . L'altra sera ce lo vediamo capitare in­
nanzi in teatro, avvolto hn al na,so di sciarpa e man­
tello, non poteva parlare dal mal di gola, ma, intan­
to, si vantava di non essere mancato un sol giorno al­
la passeggiata di Ghiaia; ciò per darti un'approssima­
tiva idea del suo carattere! 

In questi giorni, dunque, è in Napoli Don Luigi di 
Borbone; conobbe i Della Rocca a Parigi, e, qui, fa 
molta vita con loro; ebbene, cosa immagina il Micio? 
(il duchino si chiama appunto così, la di lui sorella 
Mao; bada che non scherzo! morirono due gatti ca­
rissimi alla Principessa ed in loro memoria pose ai 
due figlioli il grazioso pseudonimo) scusa della pn-
renlesi, ma converrai che ci voleva! E il Micio, dun­
que, immagina un duello; avrà per secondo Don Luigi 
di Borbone, pensa l'eroe, e cosi fu! I giornali ne par­
lano, se ne scrive perfino sul Veneto, e il duchino s'ha 
ormai assicurata una fama invidiabile, s'è messo alla 
moda, con un colpo di spada applicato sulla mano di 
un galantuomo qualunque. Che te ne pare? Cara Eli­
sa, temo che ciò che ti narro non abbia nessun inte­
resse per te, ma io ti dò ciò che posso dart i ; di nuovo 
v'è così poco, a proposito sbagliavo, s'è udito il tuono 
oggi! non ti sembra strano in Gennaio? Dirai a Lu­
crezia che le invierò un librettino come quello che ti 
inviò Virginia e le scriverò prestissimo. A te un mon­
do di baci e ti prego di ricordarmi a tutti i tuoi cari. 
All'. Vittoria». In questa lettera lo sforzo è evidente! 

Da Cava dei Tirreni il 2 Agosto del 1880. «Casa 
della Corte». «Vorrei un po' sapere con quale diritto 
la «signorina Elisa» pretende mie lettere. Sono io 
che slavo aspettando una sua risposta da due buoni 
mesi, né me ne lagnavo, che i volubili fati, ne fanno 
anche di peggio, ma che lei, proprio lei, venga a re­
clamare «c'est par trop forti», lo non ho debiti epi­
stolari con nessuno di voi, anche Lucrezia m'è «rede-
vable» di qualche cosa, della signora Marie non par­
lo, che s'è avvolta nei paludamenti d'un dignitoso si-
fenzio. Ma, lasciando gli scherzi, mia cara Lisetta, ti 
dirò che siamo a Cava, in un villino delizioso tutto cir­
condato da vasti terrazzi ombrosi e freschi. Cava è 
un'altra valle circondata da monti altissimi, verdi 
verdi e boscosi, il paese, come paese, non è niente, di 
bello, ma la situazione è incantevole, poi v'è tutta una 
colonia napoletana di conoscenti e di amici, e questo 
anche non nuoce. Siamo giunte l 'altra sera e quindi 
non abbiamo ancora fatto nessuna gita, né preso 
parte a nessuna riunione ma, se questa volta vorrai 
avere la degnazione di rispondermi, ti scriverò anco­
ra, raccontandoti ogni cosa. Dunque, voi siete a Ca-
varzare, immagino che avrete già avviato il vostro 
sistema di vita; e il canto come va? e il piano? suoni 
ancora quel bel valzer di Galli che mi piaceva tanto? 
E la signora Marie ha abbandonalo la sua simpatica 
cetra? Ti faccio un mondo di domande e spero che 
almeno a qualcuna risponderai (benché non sia tua 
abitudine) che, pigretta, lo sci anche tu la tua parte. 



Salutami tutti con affetto e dà un bacione alla mia 
reginetta. Vittoria tua». 

Nel carnevale del 1881: «11 San Carlo va sulle 
grucce; l'Aida, il Guarany' — la Biancolini, la Rubini, 
tutti nomi r imbombanti , ma la vera attrattiva è la 
Zucchi, diva in gonnelline corte, regina del corpo dan-
zxinte. Siamo andate spesso al Fiorentini dov'era il 
bravo Moro-Lin (che ora verrà a Padova, credo) e al 
Bellini, ov'è la Lablanche, la più simpatica delle can­
tanti ch'io conosco. Nella Mignon del Thomas è inar­
rivabile, e, più che per la voce, che non ha fortissima, 
per l'arte drammatica di cui possiede interamente il 
segreto. 

E la mia sdegnosa reginetta, s'è divertita alla fe­
sta in casa Pittarello? a quanti ballerini avete l'atto 
girare la testa? . . . il numero delle vostre vittime me 
lo immagino senza fatica, io che so, conosco e ricor­
do a meraviglia il lampo dei vostri quattro occhi bi-
ricchini». 

Ma il 10 Aprile del 1880 si esil^isce lei in una at­
tesissima recita di beneficienza. «Fui malata, ma più 
della febbre gagliarda che non voleva lasciarmi, mi 
opprimeva lo zelo del pubblico, che di lui ero diven­
tata proprietà assoluta, e dal momento che la l'ecita 
famosa s'era r imandata per causa mia, si credeva in 
diritto d'imporre i medici, le medicine e perfino di 
pubblicare il mio bollettino sanitario nei giornali! Con 
l'emicrania terribile che accompagna quasi .sempre 
la febbre forte, dovevo accogliere sorridente le lun­
ghe visite . . . Gli applausi me li sono meritati e credo 
mi fossero indirizzati, più come martire della tirannia 
drammatica, che come attrice' . . . 

Ti mando alcuni resoconti, anche per darli l'idea 
del pubblico che mi son vista innanzi all'alzarsi della 
tela, e ciò di che io stessa mi meraviglio, da trepi­
dante com'ero prima, al gran momento non ebbi sgo­
mento veruno, tanto che fra le altre cose, ognuno si 
stupì della mia assiirence . . . ». 

Il 19 Ottobre 1880 Virginia scrive da Cava dei Tir­
reni ove abitava Angelica. 

«Furono ospiti nostri il Principe di Camposele, 
uno dei giovani più distinti che tu possa immaginare, 
e suo fratello, che si dice essere uno dei bei giovani 
di Napoli. È un tipo orientale e così pieno di vivacità 
e di brio, da tenere allegro mezzo mondo, senza ol­
trepassare i limiti dovuti; la loro sorella poi, destò 
qui dei veri furori. Vi furono anche dei veneti, che 
mostrarono ricordarsi di noi, pure, Valsecchi, quel 
giovane che l'anno scorso invitaste a pranzo, anche 
col rischio d'essere 13 a t avo l a . . . La casa sembra 
vuota, avvezzi com'eravamo d'essere in tanti giova­
ni, tutti allegri, A desinare non ci trovavamo mai me­
no di quattordici o quindici e si fecero gite, colazio­
ni, passeggiate, balli ecc. ecc. Le festine date da noi 
riuscirono proprio le più brillanti, modestia a parte, 
grazie, invero, al figlio della Principessa di Villa, che 
compose e diresse ciei cotillons veramente portentosi, 
con quadri illuminati al magnesio. Oggi al tocco an­

dremo a prendere due amiche che passeranno la 
giornata con noi, pel pranzo, poi, attendiamo altre 
persone da Napoli, quindi ci si r ipromette d'essere 
piuttosto movimentati». Ma il 13 Giugno del 1881 
Vittoria scrive: «Due anni fa, te ne ricordi? eravamo 
a Padova di questa stagione. Sento ancora l'odor del­
la madresilva che copre il muro della rimessa e ascol­
to le vostre voci che ci invitano a scendere. E le sere 
passate sotto il ciliegio, sedute in giro a far chiac-
chere, a distruggere insieme l'anguria? Tutto questo 
mi sembra lontano. Qui a Napoli il caldo non s'è 
ancora fatto sentire. La Regina è a Capodimonte e 
scende ogni sera per un giro in carrozza. C'è stato il 
varo del Flavio Gioia, il Vesuvio fa il suo dovere ri­
camando di lava infiammata, ora un lato, ora l'altro 
delle sue falde e la funicolare fa buoni affari. 

Eccoti il bollettino un po' conciso, se vuoi, ma 
fedele. Ed ora ti darò quello di Padova, per mostrar t i 
che ne sono informata. Le signorine Salvadego scri­
vono molto di i-ado e molto concisamente, segno evi­
dente c h e . . . han poco tempo da perdere; le statue 
del Prato, sono sempre al loro posto; la chiesa di 
Santa Giustina è sempre là, nera e triste come uno 
spettro, meno quando la luna si ricorda di baciarla; 
le giostre girano sempre, gli organetti suonano sem­
pre, solo la notte, quando tutto è pace e silenzio, si 
odono dei frusci!, dei bisbigli, che sono i pensieri 
dell'umanità, le aspirazioni dell'anima che mutano 
senza tregua, eternamente e passano sotto la luna coi 
lievi soffi del vento». 

E Virginia il 27 Giugno 1881: «Abbiamo potuto 
godere la notte di San Giovanni, qui, nella corte del 
palazzo Caputo, una splendida serenata, per cui fu­
rono fatti inviti estesissimi dall'inquilino del secondo 
piano, un personaggio importante in una certa cer­
chia e membro di una società operaia. Incominciò 
alle 12 e mezza e (ini alle sei del mattino. La luce elet­
trica faceva le veci della luna. Una buona orchestra 
empiva l'aria d 'armonie deliziose, alternale da «a 
soli» di soprano, tenore e baritono e cori e tarantelle. 
Tutta quella gente venne poi servita di gelati e di una 
magnifica cena, a spese del munifico personaggio e 
gran vassoi di gelati furono portati a lutti gli inqui­
lini del palazzo, come vuole la tradizione nella bor­
ghesia napoletana. 

Verso le tre, temendo che il buon consigliere ci 
facesse recapitare anche la cena, pensammo bene di 
far chiudere le imposte e ritirarci nelle nostre stanze». 

E improvvisamente, alla fine di Settembre o ai 
primi d'Ottobre del 1881, una corsa a Padova. Nep-
pur quella chiaccherina di Virginia l'annunzia all'ami­
ca del cuore, e nessuno si fa vivo con loro. Ecco come 
s'esprìme Vittoria, da Napoli, il 20 Ottobre: «Mi pa­
reva poco verosimile che voi ignoraste il nostro ritor­
no a Padova: I" essendo venuti i vostri conladini a pi­
gliar uva, od altro. Il" avendo avvertito il conte del 
giorno fissato della nostra partenza. Vi sarebbero del­
le terze, quarte e quinte ragioni che tralascio per bre-



vita. TI dire perche non vi abbiamo scritto noi, mi 
sembra superfluo, ma lo dirò ad ogni modo persua­
se com'eravamo che voi non ignoraste il nostro ri­
torno a Padova, ci dicevamo che il ricantarvi in tutti 
i toni «siamo qui, siamo qui» sarebbe stato una bella 
e buona sconvenienza, perche, se non venivate, voleva 
dire che non volevate venire!! e l'obbligarvi a farlo, 
col ricordarvi direttamente la vostra promessa, mi 
pareva un genere di violenza che l'amicizia non sa­
rebbe giunta a scusare. Ma io ti ho detto molle cose 
che hai già pensate da te, non è vero Elisa? Molte co­
se che ti saranno subito corse al pensiero appena a-
vrai saputo della nostra partenza. Ad ogni modo mi 
e caro credere che vi sia dispiaciuto di non salutarci 
perché, la credenza contraria mi era, (non lo nascon­
do) entrata in cuore all'assoluto silenzio serbato da 
voi in quei giorni che lumino a Padova; mi è caro il 
credere che ci vogliate sempre un po' di bene, perché 
anch'io ne voglio sempre alle mie due amichette lon­
tane e sarei slata dolente di sapermi completamente 
scordala da loro. Ricordami, ti prego, a tutti i tuoi, 
alla mia revjiieltd non so se mandare un bacio, visto 
che non me l'hai voluto inviare nemmeno in pensiei'o». 
Un certo freddo si è ormai insinuato fra di loro; ma 
la Mamma mia scrisse a Virginia e questa cosi le ri­
spose: «Altro che silenziosa, dovevi chiamarmi mula 
addirittura; rimanere tanto tempo senza scrivere al­
la mia Lisolli! ma sai che non so proprio come l'ab­
bia potuto? Il Giusti ha gran ragione: "Passali i pri­
mi c|Liindiei giorni, non si sii da che parte rifarsi per 

^rompere il ghiaccio". Dico cosi per modo di dire, per­
ché ghiaccio non potrà mai essere, spero, tra la mia 
Lisolli e me. Basta, il tuo cenno all'etluoso mi dà il 
coraggio di togliermi da un silenzio che ormai mi riu­
sciva penosissimo». 

E da Vittoria il .5 Dicembre: «Il tema delle feroci 
accuse e delle disc(jlpe mi sembra C(jmpletamente e-
saurito; i contendenti, dopo molto spreco di parole, 
non hanno mutato d'un filo le proprie convinzioni e 
ciascuno continua a crearsi giudice, nessuno il reo. 
Dunque: pace, pace, pace! Noi abitiamo il sole, se po­
tessi, li manderei un bel fascio di questi suoi raggi in­

fuocati; ma non potendo mandartene un fascio, te ne 
mando uno, racchiuso in ciuesta gaggia, che spero ti 
giunga ancora fresca di fragranza». Scherza pure su 
d'un presunto idillio di Lucrezia, sorella d'Elisa: «Me 
lo ha dello una bella bambina che non ha pur l'om­
bra di malizia, una cara bambina che Lucrezia cono­
sce perfettamente e tu pure». E quando le si chiede 
chi è quella bimba, ella risponde in un'altra sua: «La 
bambina di cui vorresti aver notizie, è morta!». 

Dignitosa e fiera, ella scherza, facendo tacere il 
cuore, ma il sentimento, le prorompe in quei versi stu­
pendi che comporran più tardi la «Leggenda eterna». 

Nell'Aprile 1883 la famiglia Salvadego lasciò casa 
Aganoor per trasferisi in Via S. Giovanni di fronte al 
palazzo Giro, detto degli specchi, per i suoi marmi 
ornamentali. Elena cosi scrive: «Ho aspettato a scri­
verti che tu l'ossi tranquilla nella tua nuova bella ca­
sa. Indovinavo tutte le noie e la stanchezza di questi 
ultimi giorni, come ora indovino tutto a posto, ordi­
nalo e vedo intorno a voi tante cose rinnovate, in­
sieme ai fiori, agli uccelli, alla primavera che rinnova 
il mondo». Nel maggio Virginia annunzia alla sua Li-
sotti che stanno allestendo la villa di Basalghelle (O-
derzo) dove sperano di trasferirsi l'anno prossimo. 
«Così tu verrai per qualche tempo da noi ed io da te 
e passeremo ore, giorni, settimane, nella piìi cara e 
serena intimità. In questi giorni vi troverete a Pado­
va dove la fiera del Santo, le corse e mille altre splen­
dide cose, vi tratteranno». E nel Luglio del 1883 «Do­
vreste trovarvi a Sella, ora. Vorrei essere anch'io con 
v(ji e far rivivere quel bel tempo d'allora! Ma potrem­
mo scordare le infinite vicende che ci passarono sul 
capo da quell'epoca ad oggi, i mille dolori piccoli 
grandi? chissà se sapremo più svegliare la dolce eco 
dei monti con quelle nostre risate argentine e giocon­
de che destavan l'invidia delle nostre sorelle più se­
rie?». E il 7 Agosto: «Avrai saputo, dai giornali che 
l'ho mandalo, della sventura di Casamicciola — ne ho 
il cuore a brani — avendo a pianger anche conoscenti 
ed amici tra le vittime». 

GIULIA CAVALLI 

icoiìtmiui] 



Per l'iconografia di Padova 

Aspetti di un quartiere scomparso 

Pianta del Valle (1784) col quartiere di S. Lucia poi demolilo. 

Superfluo rilevare l'importanza delle testi­
monianze che restano a ricordo degli aspetti 
dell'edilizia d'urta città. Specie di città come la 
nostra, soggetta in questi ultimi tempi a in­
terventi drastici che, segnatamente nel così-
detlo centro storico, ne hanno alterato il volto. 
Tale centro non ò lirnitato, beninteso, al tes­
suto urbano situato topograhcamente nel cuo­
re della città, ma si estende a tutta la città en­

tro il perimetro delle sue mura cinquecente-
.sche. 

Si sa che le demolizioni di vecchie labbri-
che non sono una novità. Ci sono sempre state 
e sempix' ci saranno e guai se non ci Fossero, 
il problema è di vedere se esse sono necessa­
ire, o se la speculazione da una parte, la mio­
pia di chi regge la cosa pubblica e l'indiffeixnza 
del pubblico dall'altra, non facciano passare 
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tàtimióiHHniU. 

(fot. !) La «spianata» di S. Lucia 

per inderogabili dei provvediment i che pres to 
si d imost rano illusori e dannosi . 

Non occorreva essere geni divinatori per 
prevedere, per esempio, che in breve spazio di 
tempo la città sarebbe s ta ta sommersa dagli 
automezzi, con ' tutte le conseguenze di na tu ra 
urbanist ica, economica e psicologica che ne 
derivano, e che insufficienti e vani, oltre che co­
stosi, se ne sarebbero d imost ra t i i r imedi. 

Ma bisogna riconoscere che non tut te le 
prolezie sono a l t re t t an to Facili. Che cosa po­
teva prevedere nel pr imo dopo guerra la no­
stra Amministrazione Comunale quando dispo­
se l 'abbat i imento di bu(jna par te del quar t ie re 
di Santa Lucia? il s indaco di allora a l lermava 
«che il piano regolatore si rilerix'a ad una zona 
limitata della cit tà priva di , ogni cara t te re 
storico e ar t is t ico e uiiivei'salmente riconosciu­
ta meritevole di r i sanamento» . Egli non sapeva 
allora che in quella zona sorgevancj le case 
di Pietro d'Abano, dei Savonai'ola e del Man-
legna. E, lo avesse sapulo , non sarebbe slata 
questa una l'agione sullicieiite per lei'iriare la 
opera del piccone. Ben è vero che con la pa­
rola «risanamento» egli tendeva a suggerire 
l'idea di interventi intesi più che al t ro a mi-
grKjrare la zona. Il r i sanamento del quar t ie re 
si a t tuò invece come si sa, e come appare da 
lologralìa del tempo (fot. 1): un ter remoto che 
rispondexa in realtà agli scopi del piano, il quale 
si prefiggeva di abba t te re vie intere lo rmate di 
case po\'ei-e e malsane e dove, tra l 'altro, si an­
nidava la prost i tuzione (che non perseguila né 
dal piccone ne dalla polizia emigro tranquilla­

mente altrove): dare spazio, luce e vi ta al cuo­
re della ci t tà: un p iano che doveva essere la 
espressione della Padova nuova: u n a gran piaz­
za fornita di palazzi da farci tan to di cappello 
e sei"vita da un ' ampia a r te r ia di penet raz ione 
at ta ad avviare il tralTìco da Por ta Savonarola 
verso quel l 'umbil icus urbis ch 'e ra Piazza Gari­
baldi e di lì immet te r lo nella via per Venezia 
e smistar lo nelle due vie parallele di San Fe rmo 
e di Santa Lucia. 

Ma rappezzi del genere in ci t tà a s t r u t t u r a 
medioevale sono dest inat i a r isul ta t i infelici. 
Né c'è ar te urbanis t ica per quan to consuma ta 
che riesca a risolvere il p rob lema di una con­
vivenza funzionale del l 'organismo ant ico col 
nuovo; a meno di non ar r ivare con la distru­
zione dell 'antico hno a spazi liberi dest inat i 
alla parte nuova. Ma allora tan to vale intra­
prendere un 'opera di bonifica del caseggiato 
antico, salvarne la par te pilli degna e cos t ru i re 
fuori di esso quar t ier i adeguati alla vita del no­
stro tempo e collegati funzionalmente col cen t ro 
della città. 

Come poteva prevedere l'on. Milani, al lora 
sindaco di Padova, che la sua piazza solatia 
si sarebbe t ras formata in un mare impratica­
bile di la t ta motor izzata , e che la fat icat issima 
via per Milano sarebbe s ta ta un grosso guaio 
nel s is tema viario della ci t tà , t an to nefasto è il 
r ichiamo che a t tua lmen te essa eserci ta verso 
il centro, già per se slesso congest ionato e so-
vralTollato di ullici e di fabbriche imper t inen t i? 
Prevedibile è bensì il l a t to che anche a Padova 
siamo ormai per toccare i limiti dell ' intasa-
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mento, e che sarà necessario quanto prima un 
sistema di parcheggi alle porte della città, e 
restituire al pedone il centro storico, con van­
taggio di tutti. 

Un terremoto dunque, per tornare al quar­
tiere di Santa Lucia, tale da rendere irricono­
scibile l'originaria struttura viaria della zona 
demolita e impossibile ricostruire mentalmente 
l'aspetto di quel caseggiato. Se attraverso il 
catasto, è sempre facile reperire l'ai^ea e la 
pianta d'una casa abbattuta, perduto che sia 
invece il suo alzato, esso svanisce presto dalla 
memoria e diventa un mistero, a meno che il 
ricordo delle sue forme non sia stato fermalo 
in un'immagine grafica o fotografica, la quale, 
utile come un documento d'archivio, diventa 

una pagina da inserire nella storia iconogra­
fica della città. 

L'on. Milani assicui^ava che la zona da ab­
battere era priva d'ogni valore artistico: con che 
intedeva che lì dentro, tra vie, viuzze e vòlti 
malfamati non c'erano né architetture, né scul­
ture, né pitture, né niente che fosse degno di 
rispetto. Ed era ancora in buona fede, mentre 
soltanto nell'espansione spesso rovinosa di que­
sti ultimi tempi ha acquistato evidenza il fatto 
che una città non è memorabile soltanto per 
le sue opere d'arte e per quelle legate ad eventi 
storici, ma anche per quei valori ambientali 
che caratterizzano il tipo e le condizioni di una 
popolazione e che risultano più eflìcacemente 
espressi nel discorso continuativo ed anonimo 
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delle sue vie ordinar ie , che non negli episodi 
clamorosi di edifici legati al lasto del potere 
politìc(J e del ci,ill(J. 

Non mancano nati i i 'almenle anclie in cit­
tà di pr()\'incia esempi di vie monumenta l i : Vi­
cenza, per esempio (e il nome del Palladio tor­
na spontaneo, se non al t ro per incordare, di 
passaggio, che nella sua città natale egli non 
trovò da piantare un chiodo. Ma pare che la 
nobiltà padovana fosse allora povera in canna 
e non potesse, per ques to l iguardo , paragonars i 
ai Cliiei'ieali, ai Thiene, ai Trissino, ai Yal-
marana) . 

Quante) al l 'aspet to del nostro comune ca­
seggiato, esso non è che l 'ultima maschera sui 
volto di un'edilizia che dal tempo della Padova 
dai letti di paglia ad oggi, è anda ta \ i a via su­
bendo una lenta opera di t rasformazione e di 

adeguamento al mutevole corso dell 'economia, 
del costume, del gusto. Torna a proposi to ri­
cordare , a ques to r iguardo, il caso di t roppe 
alìitazioni, se non di vie intere, lasciate ancora, 
a vent 'anni dalla fine della guerra , in condizioni 
d ' abbandono. Ma è sperabi le che, come informa 
la s tampa, la Commissione speciale per i fitti, 
ist i tuita dalla Camera dei deputal i allo scopo 
di compensare i pi 'oprietari di case a fttto bloc­
cato con legge anter iore al 1947, suggerisca al 
Governo di ado t t a re alcuni provvedimenti qua­
li una riduzione degli oneri t r ibutar i e la elar­
gizione di contr ibut i hnanziari part icolari per 
provvedere appun to ai r i sanamento delle vec­
chie abitazioni. 

Ecco infine nella nos t ra documentazione 
fotografica il volto di alcune vie del demoli to 
quar t ie re di Santa Lucia, di cui è s la ta fermata 
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l'immagine in un disegno a penna eseguito in 
occasione delle pratiche di esproprio dei fab­
bricati, e giunto a noi in una replica eliogra-
Jìca. Esso precisa il nome dei proprietari, il 
numero dei fogli di mappa, l'area del fabbri­
cato e il prezzo corrispondente: dati che per 
ovvie ragioni qui si omettono, ma che potran­
no fornire utili elementi di studio ad eventuali 
economisti di domani. (1) 

Il disegno comprende un rapido schizzo 
della zona e le facciate delle vie Caterino Da-
vila, Santa Lucia, Vòlto del Lovo, Calatafimi, 
Musaragni, Falcone, nonché parte del fronte 
occidentale di Piazza Garibaldi. 

Si tratta per lo più di fabbriche di tre o di 

quattro piani compreso il pianterreno, rara­
mente fornite di tratti di portico: una serie di 
facciate che si svolgono l'una dopo l'altra in 
una sintassi molto elementare. Ma basta un 
colpo d'occhio per accorgersi che non siamo 
davanti a case particolarmente squallide e crol­
lanti, bensì al comune caseggiato di Padova al 
quale siamo abituati da sempre, e che è lo 
specchio di una provincia dall'economia agri-

d ì Il documento — che ci venne gentilnienle Cornilo una vcn-
lina d'anni or sono dall'ingegner Eugenio l'errante — è ima spe­
cie di rotule di carta di metri 3,70 circa di lunghez/.a e di 
cni. 30 di larghezza. Il disegno si svolge su una o su due fascie 
corrispondenti rispetivamente al lionte singolo o a quello duplice 
delle vie prese in esame. Parte di esso è già apparsa in «Padova 
attraverso i secoli», Pado\'a, i9.'>8. 
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cola e artigiana di tipo conservatore, dove il gli investimenti di capitale, riservati quasi e-
graduale lentissimo miglioramentcj del tenore sclusivamente e disorganicamente alla terra, 
di vita si è svolto, non senza ai-resti e regressi, sono sempre bastati a pena alla vita grama di 
in im lungo decorso di secoli. Né mutamento popolazioni, il cui reddito non poteva favorire 
di i-eggimenti politici e di goxerni hanno sen- l'espansione del consumo, quanto a dire il dil-
sibilmenle inlluito su codesta realtà, mentre fondersi del benessere. 
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Parte dei fronte occidentale di Piazza Garibaldi. 

Soltanto in questi ultimi anni si è avuto 
un generale miglioramento del tenore di vita: 
miglioramento dovuto all'apporto determinante 
di quell'industria, che noi vedremmo meglio 
distribuita su tutto il territorio della provincia. 

Ma intanto, a parte soluzioni di carattere 
urbanistico più o meno infelici, e a parte casi 
presuntuosi o ridicoli con cui in questi anni 
del suo esplosivo sviluppo si è manilestata la 

edilizia nostrana, non si può non rilevare, e in 
città e in molti luoghi della provincia, un 
senso difluso di decoro e di pulizia. Ed è già 
molto. 

Quanto all'architettura vera e propria, è 
un altro discorso. Chi non sa che l'architetto 
geniale è una pianta rara che attecchisce sol­
tanto in terreni particolarmente umileri? 

LUIGI GAUDENZIO 
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E Alberto Cavalletto 

sta a guardare 

La statua di Alberto Cavalletto eseguita nel 1902 da Augusto 

Sanavio è quella che è, e non occorre rilevarne le grazie stilisti­

che. Ma l'uomo che vi è rappresentato è un padovano importante 

nella storia del nostro Risorgimento, il 1866 compreso. 

Una volta la statua sorgeva nel mezzo del cortile pensile del 

Municipio, da dove venne giudiziosamente trasferita nella via che 

si intitola al nome di lui e proprio là dove sorgeva la sua casa. 

Ora, il cittadino che si trova oggi a passare da quelle parti, si 

domanda allibito quale ente, istituto o ulficio sorga o sorgesse 

a lai- da sfondo al monumento. I locali sembrano disabitati e ab­

bandonati alla desolazione e alla sporcizia: persiane scassate, ve­

tri inlranti e tra erloacce incolte un polveroso letamaio si stende 

ai piedi della statua. Che nessun amministratore e nessun vigile 

urinano abbia mai buttato uno sguardo su tale sconcio, non ci 

stupisce; sono tutti indaffarati a risolvere la quadratura del cer­

chio della circolazione stradale. 

Farlarello 
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L'«lmprovvisatrice» Elisabetta Fantastici 

Direttrice dell'Educandato di Montagnana 

« . . . colei che nell'eiiganeo suolo 

Lunga giornata in breve ora compose » 

F, Da i rOngaro 

Nella schiera numerosa delle donne improvvisa­
trici fiorite, se così si può dire, nel periodo tra il 
Sette e l'Ottocento, da Maddalena Morelli, la celebre 
Gorilla Olimpica, solennemente incoronata in Cam­
pidoglio nel 1776, a Giannina Milli ed alla pastorella 
Beatrice del Pian degli Ontani, lodata dal Tomma­
seo, occupa un posto particolare Fortunata Sulgher-
Fantastici (1) (in Arcadia Temira Parosside), sia per 
le sue eccezionali doti di <.<improvvisatrlce», sia per­
ché fu madre di due figlie, Massimina ed Elisabetta, 
che da lei ereditarono, assieme coll'ingegno, un vi­
vace estro poetico. In questo articolo intendiamo 
dare breve notizia della seconda figliola di lei Elisa­
betta che, sposatasi e trasferitasi da Firenze nel Ve­
neto, dall 'anno 1811 e per più di un ventennio, fu 
esemplare Direttrice del Collegio femminile di Mon­
tagnana. Prima tuttavia è opportuno fare un cenno 
meno fuggevole della madre di lei Fortunata. 

Nata da modesti parenti a Livorno il 27 febbraio 
1755, Fortunata Sulgher studiò le lingue moderne e, 
sotto la guida dell'abate Ciotti, le lingue classiche, 
traducendo da Omero, Bione ed Anacreonte con tanta 
bravura che, appena quinciicenne, già era ritenuta 
«un portento». Bella fin nell'età matura, Fortunata 
sposò ancora molto giovane un ricco argentino, Gio­
vanni Fantastici, dimorante a Firenze, pur conti­
nuando poi sempre gli studi sotto la direzione del 
padre Giandomenico Strafico, zaratino, (fratello del 
grande matematico Simone), che hi uno dei suoi 
più affezionati e schietti ammiratori . In un suo viag­
gio a Roma (1792), la Fantastici conobbe la pittrice 
Angelica KaulTman, che la ritrasse in una bellissima 
tela (ora agli Uffizi). Si guastò ben presto invece col-
l'altra famosa improvvisatrice Teresa Benedettini (2) 
(Amarilli Etnisca), di otto anni più giovane di lei; e la 
sua gelosia verso la rivale si esasperò ancora più quan­
do l'ab. Saverio Bettinelli nel 1795, a Mantova, onorò 
solennemente la Benedettini di una corona olimpica. 
Nella sua casa fiorentina, soleva accogliere i più noti 
letterati del tempo; tra essi l'Alfieri e l'improvvisatore 
Gianni che, innamoratosi della Fantastici e da lei re­

spinto, se ne vendicò più tardi con una satira infa­
mante. Fu nel salotto Fantastici che il giovane Monti 
conobbe, nell 'autunno del 1772, «una modesta e bion­
da giovinetta» di nome Carlotta, allora educanda in 
un collegio fiorentino e figlia delia nobildonna roma­
na Rosa Stewart, dama di compagnia della princi­
pessa Giustiniani. Il Monti ebbe a confidente della 
sua passione amorosa la Fantastici, e forse si lusingò 
di poter raggiungere, mediante la sua amicizia, le 
nozze auspicate. Ma impedimenti di vario genere e 
particolarmente le condizioni di quasi povertà in cui 
il Monti allora viveva a Roma, ostacolarono l'adempi­
mento dei voti del giovane poeta. Restano tuttavia a 
testimonianza di questo amore, i bellissimi sciolti che 
il Monti dedicò al suo amico e confidente, il principe 
don Sigismondo Chigi, e i Pensieri d'amore, per i qua­
li egli si ispirò al suo amore per Carlotta ed al Wer-
ler goethiano. (3) 

Nel 1783 e quindi nel 1792, accompagnata dal ma­
rito, la Fantastici intraprese due giri artistici nella 
Italia settentrionale, ricevendo «molti onori da So­
vrani di stati diversi» e, facendo conoscenza e strin­
gendo amicizia con parecchi letterati e dame illustri 
dell'epoca, quali a Verona, Ippolito Pindemonte e la 
contessa Mosconi e la Verza; a Brescia la contessa 
Secco-Suardi (Lesbia Cidonia); a Padova l'ab. Giuseppe 
Barbieri e Melchiorre Cesarotti. La Fantastici ebbe 
per l'ab. Cesarotti, conosciuto probabilmente nel '92, 
addiri t tura «un culto fanatico». Dopo le accoglienze 
che il Cesarotti le aveva preparato a Padova, essa lo 
ricambiò con due lunghe canzoni (per fortuna rima­
ste inedite!), nelle quali, tra i dolci ricordi delle deli­
zie di Selvazzano, lo celebrava rivelatore all'Italia di 
Ltn nuovo Omero. (4) 

In quell'epoca la Fantastici strinse pure un'amici­
zia sincera col bizzarro l'avolista veneziano France­
sco Gritli: amicizia durata più anni anche quando, 
come si è detto, sorse a contrastarle la palma di im­
provvisatrice, la Teresa Benedettini, colla quale il 
Gritti fu pure in amicìzia. 

È precisamente in una lettera di questi alla Fan-
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tastici, che reca la data di Venezia 19 novembre 1794, 
che troviamo un pi'imo accenno alla git)vane figlia 
di lei Elisabetta e alle sue doti di impixn'visatrice. 

«Godo sentire, scri\'e il Gridi, che la signoiina 
Isabella ( F.lisabella), sua degnissima ligHa, lenti di 
percorrere la sua carriera medesima; tanto meglio 
pei' il poetico tesoro d'Italia. Ma ciuci «lìorn'ì lìiici fi­
glia ili mio !iu>;j,u» non mi garba né puntcj né poco! 
Oda ella pure, e per lungliissinKj tempo, gli altri estem­
poranei jToeti, ma pei" ciniloiideiii e isbigtìUirli come 
ella lui latto finora». (.S) 

Elisabclla era nata a iMren/e quattordici anni 
prima nei 1780, ullimogenila dei sette figli a\'u(i dal­
la Eanlaslici, cincpie dei quali. Ire maschi e due lem-
mine, essa ebbe il dolore di perdcie quand'erano an­
cora bamliini. 

Di Fdisabelta quale impro\'\isati ice scri\'e anche 
[•rancesco l'era nei suoi Ricordi li\'i>nh'.si: «Parlecipe 
dell'estro materno impro\'\isò eolla madre, special­

mente in quelle conversazioni settimanali, frequenta­
te dal fiore dei dotti», quali il principe polacco Ponìa-
tovsky, il Ranieri de' Calzabigi, l'Alfieri, e molti altri. 
(6) Elisabclla canlava con facilità versi estemporanei 
in ogni metro, ma lo faceva «solo a comando dei ge­
nitori». Quest'ultima frase ci fa intravedere come la 
giovinetta non ambisse mettersi in mostra, e spiega 
anche il riliuto che ella oppose al generale francese 
Miollis, che l'avrebbe voluta incoi'onare di alloro, «con­
tenta abbastanza, scrive un biografo, se le era dato di 
non far parlare di sé né in bene né in male». Fu in 
uno di quei dotti convegni in casa Fantastici, che il 
dottoi- Gio\'anni Ballista Kiriaki, di nobile famiglia 
greca, «cultore delle arti, provetto nelle lettere e nel­
le legiUi discipline», senti la giovinetta Elisabetta im-
prov\'isare e, preso per lei da viva simpatia, la chiese 
in isposa ai genitori, che furono lieti di dare l'assen­
so. Elisabetta, come d'altra parte la madre e la so­
rella maggiore Massimilla, possedeva veramente rare 
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doti di serietà e di illibatezza di costumi, che la di­
sponevano ad essere ot t ima sposa e madre. Dal l'eli­
ce matrimonio nacquero quat t ro figliole. Ma queste 
erano ancora in giovanissima età, quando nel 1811 
il padre venne, quasi improvvisamente, a morire. II 
dolore della giovane e affettuosissima consorte fu 
grande, come appare anche da alcune elegie scritte 
allora, in cui ella piangeva la perdita del marito. 
(Queste elegie, che ella affidò al medico adriese Igna­
zio Penolazzi, amico di famiglia, r imasero inedite). (7) 
Fu allora che Elisabetta, la quale aveva ormai su di 
se sola il carico del mantenimento e dell'educazione 
delle quat tro figliole, si trasferì da Venezia a Monta-
gnana, per assumervi, nell 'ottobre di quell'anno 1811, 
la direzione del Collegio femminile di questa città. 

Il regio Educandato di Montagnana era stato isti­
tuito il 4 maggio 1811 con rescritto vicereale del Go­
verno Italico, che aveva concesso al Dipartimento del­
la Brenta il fabbricato del soppresso convento femmi­
nile di San Benedetto, destinandolo appunto ad uso 
convitto per l'istruzione ed educazione delle fanciulle. 

Il nascente Ist i tuto «afiìdato ad w\a donna di 
gratule reputazione e chiara letterata del tempo», ot­
tenne ben presto tale «credito e notorietà, da richia­
marvi giovinette di cospicue famiglie anche da luo­
ghi lontani». Cosi si esprimeva il ministro dell'istru­
zione Rava, in una sua relazione del 1897 alla Ca­
mera. (8) 

L'Istituto, oltre alla Direttrice, aveva quattro mae­
stre; quattro serventi; un confessore; uno spenditore 
ed ortolano; ed era costituito di tre classi. In esse, ol­
ire agli esercizi religiosi (catechismo, vangelo, ora­
zioni), si impartivano i seguenti insegnamenti: «Leg­
gere, scrivere, aritmetica, geografia, storia sacra, cal­
colo decimale, grammatica, storia antica, musica, suo­
nate accompagnate, declamazione, storia moderna 
generale e di Italia». Lavori: «Orlare, marcare, far 
calze, camicie, lavori a giorno, filare a mulinello, rap­
pezzare, lavori in guardaroba, soppressare, merletti, 
ricami, fiori artificiali». La disciplina e la amministra­
zione erano soggette esclusivamente all'ispezione del­
l'autorità civile. La retta annua era di lire 400, pit̂ i lire 
50 per l'ingresso. Abbiamo dato questo cenno sugli 
esercizi letterari e sul lavoro, che si praticavano nello 
Educandato perché si abbia un'idea del campo didat­
tico entro cui doveva svolgersi l'attività della diret­
trice, e si possa rilevare come quella dei programmi 
farraginosi non sia solo una prerogativa della scuola 
di oggi. (9) 

Quanti si occuparono, anche di passaggio, della 
Fantastici come direttrice, ne esaltarono concordemen­
te l'ingegno e la coltura, congiunte alla bontà e ad uno 
schietto sentimento rehgioso. Ma soprattutto rilevarono 
in lei la prontezza di intuizione nel conoscei'c l'animo 
delle giovinette; la cura nello studiarne il carattere; la 
capacità di cattivarsene l'animo e la confidenza, colla 
costante serenità del volto, l'affabilità della parola, e 
con la N'igilante premura nell'assisterle e difenderle dai 

pericoli della loro inesperienza giovanile. Essa dun­
que adempiva al suo ufficio con i modi e la dedizione 
di una madre; e madre infatti ella voleva essere chia­
mata dalle sue allieve. Fu affettuosissima, particolar­
mente colle più piccole e colle orfanelle, alcune delle 
quali accolse nel convitto in tenerissima età; ed ebbe 
anche altissimo lo spirito di carità verso i poveri e i 
bisognosi. Al quale proposito ci piace osservare che 
la carità era in lei, si può dire, una virtù «discesa per 
li rami»; anche la madre Fortunata infatti, specie ne­
gli ultimi anni, si dette tutta a sollevare le miserie 
dei poveri; e della sorella Massimina si sa che sem­
pre aiutò gli infelici e li soccorse del suo. (10) Con tali 
virtù di mente e di cuore non fa meraviglia se, sotto 
la sua saggia direzione, il Collegio prosperasse e cre­
scesse via via di numero, lino ad accogliere più di 
sessanta alunne; cifra, per cjuel tempo, notevolissima. 
Nell'Educandato essa crebbe ed educò, assieme col­
le altre alunne, anche le sue quattro figliole (11) che, 
prima di morire, ebbe la fortuna di vedere convenien­
temente e dignitosamente accasate. «Scrisse ella mol­
to, ricorda un suo biografo, ma niente di se estiman­
do, non lasciò che poche produzioni». A me, dopo pa­
recchie ricerche, non è stato possibile trovarne al­
cuna. Come una madre che prima si estenua nel nu­
trire i suoi figli e poi, via via che questi crescono, è 
tutta assorbita nelle cure della loro educazione, e, 
dedita unicamente a loro, dimentica se stessa ed ogni 
anche legittima ambizione del proprio ingegno, tro­
vando nei propri figli la ragione e il completo rag­
giungimento dello scopo della sua vita; non altrimenti 
Elisabetta Fantastici nel farsi maestra ed educatrice 
delle proprie figlie e delle giovinette allìdatele, trovò 
la ragione piena del vivere, e quella perennità di se 
stessa che altri, con maggiore ambizione, cercano ne­
gli scritti. Né mi è accaduto di leggere che essa si sia 
mai esibita in alcuna dimostrazione del suo estro di 
improvvisatrice, che pui"e, quand'era giovinetta, ave­
va dimostrato di possedere in grado cosi notevole e 
le aveva procurato, come si è detto, riconoscimenti 
e lodi da personaggi autorevoli. Purtroppo la vita di 
questa esemplare educatrice era destinata a cliiudersi 
innanzi tempo, e quando ella avrebbe potuto ancora 
dare molto della sua esperienza e del suo cuore alla 
formazione delle giovinette. 

In un breve soggiorno a Venezia cadde improv­
visamente ammalata e si spense il 28 ottobre 1832, 
nella casa del nobiluomo Maixo Guerra, la cui figlio­
letta Faustina, l'anno innanzi era spirata, nel Con­
vitto di Montagnana, tra le braccia della materna di­
rettrice. La scomparsa della signora Elisabetta Fan­
tastici commosse vivamente quanti l'avevano cono­
sciuta, ma particolarmente le allieve del suo Collegio 
e i cittadini di Montagnana, che perdevano in lei una 
incomparabile maestra e vedevano compromesso il 
lustro di una istituzione educativa, di cui erano legit­
timamente orgogliosi. 

Come era uso del tempo, parecclii \'erseggiatori e 
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gentiluomini, come Francesco Dall'Ongaro, Pier An­
tonio Paravia, il conte Lorenzo Sagredo, il marchese 
Giuseppe Antinori, ecc. (12) ne celebrarono le rare 
virtù in vari componimenti (sonetti, canzoni, elegie), 
che furono poi pubblicati in appendice al già ricor­
dato Elogio lunehre della defunta, pronunciato nel 
1833 dal montagnanese dottor Gerolamo Zanoni, nel­
la chiesa di S. Benedetto, «con tanto alletto che strap­
pò le lagrime agli ascoltatori». Nell'atrio dell'ingresso 
dell 'Educandato di S. Benedetto, il Municipio fece col­
locare una lapide marmorea, a ricordo e a onore del­
l'Estinta, colla seguente iscrizione: 

Eli.sabelha Fantastici - Kiriaki 
- Domo Florentiae -

- Satis gloriae -
Non satis puellis, huiusce Gynecei - quod prima 

Ab institutione annis XXT rexit 
Exemplis - auctoritate - praeceptis -

Affectu materno -
Aetatis anno LII - obiit Venetiis die XXVIII Octobris -

Anno MDCCCXXXII 

Municipium posteris (13) 

La morte della direttrice Elisabetta Fantastici se­
gnò per l'Lstituto un lungo periodo di decadenza; il 
numero delle frequentanti andò sempre pii:i decre­
scendo e, circa vent'anni più tardi, era ridotto ad 
appena ti'e alunne. Per qualche anno ancora l 'Istituto 
continuò in questo stato di grande depressione, hn-
ché nel 1858 il benemerito montagnanese don Antonio 
Chinaglia s'adoperò perché esso venisse allidato alla 

Casa religiosa delle Figlie del Sacro Cuore di Vene­
zia. Presto però nacquero gravi dissensi e lunghe este­
nuanti contese t ra le Religiose e il Comune di Mon-
tagnana, soprat tut to in rapporto al «tenore dell'edu­
cazione», che si voleva fosse «conforme ai bisogni dei 
tempi nuovi». Quando nel 1866 furono rivendicate al­
l'Italia le province venete, il Comune di Montagnana 
chiese nella dibat tuta questione l'intervento del pa­
trio governo. (14) Questo, dopo altri vari parziali in­
terventi, finalmente con suo decreto del 21 febbraio 
1884, dichiarò l 'Educandato «pubblico Ist i tuto educa­
tivo». Le Figlie del Sacro Cuore, non adattandosi a 
questa nuova ingerenza governativa, lasciarono allora 
Montagnana, trasferendosi nella vicina Este, ed apren­
dovi un loro Collegio per giovinette. Tale Ist i tuto, 
come è noto, funziona tuttora, in una sede decorosa, 
in Este, col titolo di «Istituto del Sacro Cuore», le­
galmente riconosciuto, con annessi scuola elementare 
e media e un corso magistrale, e sotto la guida saggia 
ed operosa delle stesse benemerite Religiose. 

L'Istituto di Montagnana, temporaneamente chiu­
so da prima, fu poi riaperto, e con decreto del 20 no­
vembre 1887 collocato nel numero dei Regi Educan­
dati governativi. Presto cominciò ancora a rinascere, 
ad incrementarsi e a prosperare. Ed oggi esso 
è un Istituto numeroso e fiorente, con una sede ed 
una attrezzatura didattica appropriate, e con uno 
scelto corpo insegnante il quale, con lodevole emula­
zione, si ispira all 'esempio di Colei che, onorando le 
origini dell 'Educandato colla sua persona, lo incre­
mentò poi colla sua opera, non dimenticabile, di in­
signe educatrice. (16) 
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da to d'i San HenCLletto tli Montagnana , 

(9) Clf. l'iaiiti e lieL^tilaiiifiiKi per la casa di edìicazioiie delle 

jaiìciulìe creila in San Bencdellii di .\-l(>iilaiiiuniii. Padova , pe r Ni­
colò Zanon, 1811 (Copia e s i s t e n t e nell '/lrc/i;\ ' /() c.x-capitolare di 
Mon tagnana ) , Per la s to r i a p r e c e d e n t e del Collegio gioverà r icor­
dare q u a n t o s e g u e : «Nel 1502 sorse a Montagnana un M o n a s t e r o 
di b e n e d e l t i n e , s t acca te s i , co l l ' au lor izzaz ione del Papa A le s sand ro 
VI, dal Monas te ro p a d o v a n o di S, Maria della M i s e r i c o r d i a ; ma 
nel 1509, a causa tlella g u e r r a c a m b r a i c a , le re l igiose fu rono co­
s t r e t t e a r i tug ia rs i a Padova p re s so la chiesa dì S. B a r t o l o m e o . 
Cessata la g u e r r a , le s u o r e b e n e d e t t i n e t o r n a r o n o a M o n t a g n a n a 
e vi a p r i r o n o un Collegio pe r noliili lai iciulle, che d u r ò lino al 
1807, q u a n d o Napo leone d e c r e t ò la sopp re s s ione del Conven to e 
l 'aggi 'egazione del le re l ig iose a quel lo di S. Mar ia della Mise­
r i co rd ia , da cui .s'ei 'ano s l a cca l e . Nel 1810 i! Conven lo a b b a n d o ­
nato di S, Benede t to fu c e d u t o , c o m e si è de t to , dal viceré Eu­
genio al D i p a r t i m e n t o del la Bren ta e quindi al C o m u n e di Mon­
tagnana ad uso Collegio lemir i ini le (Cl'r. Orit^iiie della fondazione 
di Monlafinana, a n n o 1857, Annali dell'Isliliilo delle Fìiilie del 
Sacro Cuore di Ge.sii, R o m a , T i p . Artigianell i di .S. G iuseppe , 
1899, p p . 194-197). 

(10) Clr, IT-anc. PI:R,\, O.C. p . 304, 

( t i ) Le figlie si c h i a n u i v a n o ; Ctirolina, Amelia , Luisa , ed Ar-
palice, l^a p r i m o g e n i t a Caro l ina fu anch ' e s sa d i s t i n t a e d u c a t r i c e . 
Un 'a l t ra sposò il t ipografo Antonio Minelli di Rovigo, 

(12) F. D;\t.i,'Osi,;.\iio, i nd i r i zzando i suoi vers i a Mass imina 



Fanlaslici - Rosellini, sorella maggiore di Elisabella, cantava: «Deh 
perchè morte invidiava in lei - Tanta luce d'ingegno al nostro suol 
- Teco la piango, a nome di volto ignota. - De' pargoli anch'io reggo 
il dubbio pie, - Come colei che nell'euganeo suolo, - Lunga gior­
nata in breve ora compose». 

(1.3) L'iscrizione latina, benché di sintassi un po' incerta, testi­
monia adeguatarnente le qualità sulle quali si fondava la grande 
latria di educatrice della Fantastici nel momento della sua morte. 

(14) Per capire che il dissenso tra le Religiose e il Municipio 
monlagnanese si muoveva veramente su un «terreno irto di acutis­
sime spine», gioverà leggere il seguente passo sull'entrata delle 
truppe italiane a Montagnana nel 1866: «11 7 luglio Cialdini entra­
va vittorioso a Montagnana in un vertiginoso delirio tli festa. 
Anche alle nostre (Religiose) fu imposto di issare la bandiera tri­
colore e di salutare l'arrivo col suono delle campane. Al primo 
invito dovettero cedere, hciicliè a iiialiiicitore; al secondo ituii si 
arresero, sembrando loro di profanare i sacri bronzi... e la cosa 
o non fu avvertita, o fu provvidenzialmente tollerala dai malevoli». 
{Aiutali Istituto Figlie del Sacro Cuore, voi. IV, p. 14 e passim). 
La dichiarazione nel candore della sua ingenuità, linisce col iriuo-

\ere al sorriso. Malgrado ciuesta «vita tribolala fin dalla culla, il 
Convitto già nel 1864 aveva 34 educande, e 1.50 alunne di scuola 
gratuita, tanto esso rispondeva alle esigenze educative del luogo 
e godeva, bisogna pur dirlo, della lìducia delle famiglie. 

(15) In appendice all'opuscolo dello Z.\N(ÌNI, più volte citalo, 
è riportata la seguente iscrizione, «intra claustra Collegi in marmore 
excisa», che non corrisponde però con esattezza a quella che og­
gi vi si legge, e che abbiamo riportata nel corso dell'articolo. An­
che in questa il testo latino incede un po' impacciato. F̂ . Fanta-
stici-Kiriaki - vixit annos LIl - Salis gloriae et qualtuor liliabus 
nuptis, non satis puellis - huius domus, quam prima instituit et 
optime re.Nit annos XXI - Du.\ exemplo, magistra verbis, amore 
mater - ObiiI Veneliis IV Kal. nov. A. MDCCCXXXII. Nella pa­
gina interna dell'opuscolo è riprodotto in incisione il ritrailo di 
rìlisabetta Fantastici. 

(16) Sento il dovere di ringraziare vivamente il signor An­
tonio Giacomelli di Montagnana, appassionalo cultore delle me­
morie cittadine, il quale mi ha cortesemente assistilo nella ricer­
ea di nolizie su Elisabetta Fantastici e l'Educandato femminile da 
lei diretto. 

• C ^ -

:^8r M -iiaPk' , l %^K. »' 

X i v ,^atfiJi d'Jllano 

I bagni d'Abano 
(da u n a s t a m p a Francese del '600) 
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Pkininioliifi generale dell'Abbazia e della chiesa di Fraglia. 

[. 'opera di Pietro Lombardo ha avn to un par­
ticolare rìHe\'o nella nnova meda lombardesca del-
l'ai-c-hiletlnra ci\'ile padovana. Chiamato da Pietro 
Rosclli per il SLUÌ moniunen lo funerar io nella Ba­
silica del San to a\e\ 'a in ques to a d o t t a t o una tipo­
logia a rch i t e t ton ica e \ ' identemenle fiorentina an­
che se la de r iva / ione toscana per Pielro non sia 
li loloiiicamente documen ta t a . 

Nella Cappella del T a u m a t u r g o lavoi'ax'ano ai 
Miracoli i tigli Antonio (1505) e Tullio (1525) con 
opere che van tano quan to di meglio polexa pro­
durla ' la bot tega dei Lombardo 1). 

Tullio o l t re che raccogliere come scu l to re 
q u a n t o di meglio poteva avei'gli da to il t i rocinio 
famigliare si occupò anche di a r c h i t e t t u r a inne­
s tandos i alla t radiz ione r inasc imenta le veneziana 
come proge t t i s ta , come esecutore e come impren­
di tore di o p e r e di al tr i a rchi te t t i . Per Padova di 
notevole rilievo è il suo in tervento neU'abfìazia di 
Praglia, dove iniziò a lavorare dal 1490. 

Ant ichiss imo cenobio benede t t ino , fondate^ nel 
1080 da I sa lber to dei Tadi, p r imo Abbate della 
Comuni tà , p r o t e t t o dalla Sede Apostolica e be-
nelicato da Feder ico H, tra il 700 e il '300 l'Abba-
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Sezione DD 

Sezione AA 

Sezione EE 

Sezione orografica dei fabbricati dell'Abbazia (da «Architettura» ot tobre 1965). 

FRAGLIA — La facciala della chiesa. 

zia raggiunse il massimo splendore per vasiilà di 
proprietà feudale e potenza politica. Nel 1449 fu 
aggregata alla Congregazione di S. Giustina in Pa­
dova godendo con essa di un periodo di risorgi­
mento religioso ed edilizio. È di questo periodo il 
rifacimento quasi totale del vecchio monastero e 
l'ampliamento dei nuovi corpi di fabbrica. Di 
medioevale rimangono la parte bassa della torre 
campanaria del 1292, crollata nel 1299 e rico­

struita sul modello primitivo, alcuni stanzoni del 
chiostro doppio e alcune colonne del vecchio chio­
stro romanico recuperale nell'atrio della biblio­
teca. 

Del 1424 data il chiostro botanico ancora ogi­
vale, del 1460 il grande chiostro a doppio ordine 
di loggie. Ha inizio l'opera di Tullio Lombardo 
solo nel 1490. 2) 

21 



FRAGLIA Interno della chiesa. 

TI modello originario in legno della chiesa esi­
steva ancora nel 1803 nei gi'anai del convento pri­
ma della soppressione napoleonica. Però nono­
stante le manomissioni e l'abbandono secolare del 
monastero la chiesa attuale conserva il tipo origi­
nario di Tullio, che non deve essersi sentito vin­
colalo dalla chiesa preesistente. L'allimetria del 
terreno ha richiesto una costruzione in gran parte 
pensile per il corpo della chiesa; solo il coro basa 
sulla nuda roccia. 

Si tratta di un sistema composilo di un corpo 
longitudinale a tre navate innestato a una stiTil-
lura a ci-ociera, che Tullio ha appreso da Muro Co-
dussi allorché nel 1492 stava rifacendo S. Maria 
l^ormosa a Venezia con l'innesto di un sistema lon­
gitudinale a uno schema letrastilo. Se S. Maria 
Formosa non rappresentava per il Coclussi l'idea­
le, realizzato nella purezza tetraslila di S. Gio­
vanni Crisostomo, era pur vero che il sistema com­
posilo era preferito dal clero per un costume litur­
gico collaudato da secoli. E a tale sistema compo­
sito Tullit) si è ispirato a costo di prt)lungare pen­

sile il corpo della chiesa su una substrutlura di 
arcate di notevole entità. 3) 

Il modello originario concepiva per il corpo 
longitudinale sette campate, ma durante i lavori 
le sette campate furono ridotte a cinque per cause 
varie. L'aula coperta a flotte e le campate laterah. 
coperte a cupolini ciechi erano buie, difetto che è 
comune a tutte le chiese rinascimentali coperte in 
maniera analoga. Una maggiore lunghezza della 
navate avrebbe peggiorato il difetto. L'accorcia­
mento è documentato da un vecchio manoscritto 
scoperto dal benedettino Padre Roberti 4), in cui 
si parla di dare all'interno della chiesa una mi­
gliore proporzione nelle sue dimensioni volume­
triche e di lasciar maggiore profondità alla piazza 
pensile antistante; ma la causa principale dell'ac­
corciamento è il cedimento delle fondazioni docu­
mentate dalle incrinature delle substrutture ad 
arcate. 5) 

1 lavori si prolungarono per armi. La cupola 
interna di Tullio, progettata cieca, fu innalzata con 
un tamburo luminoso dal P. D. Bernardo da Mi-
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FRAGLIA — Chiostro pensile 

FRAGLIA — Il portale e i due lavabi all'ingresso del refettorio 

lano, monaco benedettino. TI Coro ligneo davanti 
all'aitar maggiore costruito nel 1564 secondo il co­
stume liturgico trecentesco fu trasferito nel 1572 
al posto attuale nel braccio posteriore della cro­
ciera, forse consigliato dalle nuove prescrizioni 

del Concilio di Trento (1563), certo con grande 
giovamento per l'estetica e per la visibilità dell'ai­
tar jnaggiore. La volta a bolle della navata cen­
trale incombe col suo peso su pilaslrelli eleganti, 
che il Selvatico definisce «timidezze» lombarde-
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FRAGLIA — Il refettorio. 

l'HAGLlA — Loggetla del Fogazzaro. 

sche, ti'oppcj esili anche se concorrono quali con-
trall'orti le navatelle laterali coperte a cupolini 
ciechi e con esse le cappelle laterali. Molti infatti 
sono i tiranti in lerro per contrapporre e bilan­
ciare le l'or/e contrastanti sugli archi cleiie 
navatelle. 

Una tipologìa simile, almeno planimetricamen­
te, a questa di Fraglia, Tullio elaborò piî i lardi in 
uno studio per la chiesa di S. Gicrgio .Vlaggiore a 
Venezia, in cui appaiono tre cupole nel transetto 
e una sul Prespiterio. 3) 

Contrasta CCMI la gentilezza dell'interno la ru­
de massività della facciata e del piazzale pensile, 
ciò che oggi si direbbe brutalismo in quanto ot­
tenuto dall'aspetto stesso del materiale delle vici­
nissime cave di trachiìe, che si presta per la sua 

durezza alla bocciardalura grossa e meglio anco­
ra alla sbozzatura spuntata, incerta, che dà quasi 
un carattere mihlare alle muraglie di sostegno del 
piazzale: «compagine quadrata di grandi pietre 
coricate a morte come volumi di teologi, di dottori 
e di Padri...» (Fogazzaro). 

La facciata, specchio della struttura interna 
s'innalza con schema triangolare a larga base per 
legarsi alle dimensioni in larghezza dei piazzale, 
anche se esteticamente la facciata sarebbe stata 
pili elegante se fosse stata svincolata alla vista la 
presenza delle cappelle laterali. Vm armonica è 
la composizione che il Peruzzi ideò nel 1515 per 
la Sagra di Carpi, preludio alle invenzioni pal­
ladiane. 

Tullio Lombardo nondimeno riesce più nel 
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FRAGLIA — Bifora lombardesca. FRAGLIA Chiostro botanico. 

suo carattere nell'interno della chiesa con una 
chiara spazialità rinascimentale unita all'eleganza 
delle forme, che è prerogativa della bottega dei 
Lombardo. 

Tale eleganza e spìizialità ancor meglio si 
manifesta nel Chiostro pensile, nella leggerezza 
delle colonne, nelle ampie arcate di taglio alber­
gano, nel pozzo centrale toscaneggiante, nel ralh-
natissimo portale del Refettorio con i magnifici 
lavabi di marmo niellati in piombo, che costitui­
scono la documentazione più valida per assegna­
re l'opera a Tullio Lombardo e alla sua bottega 
veneziana. 

La loggetta, cara al Fogazzaro che la ricordò 
«divina» insieme al cortile pensile, s'apre in lar­
ghe visioni sul verde dei colli, la cui colorazione 
si attenua nella lontananza azzurra. 

Il Refettorio voltato «a lunette» nelle monofo-
re alte a centine baccellate, nel pulpito semiotla-
gonale placcato di marmi antichi, memore di S. 
Maria eie' Miracoli a Venezia, porta indelebile la 
impronta lombardesca e non nuoce la virtuoslstica 
spalliera degli scanni e dei tavoli in noce che il 
veneziano Biasi intagliò dal 1726 al 1730 con un 
gusto settecentesco tutto veneziano. 6) 

L'Abbazia ricchissima un tempo raccoglieva 
opere d'arte insigni di grandi artisti (Tiepolo, Pao­

lo Veronese ecc.) che ora seno al Museo Civico di 
Padova. Però mantiene ancora opere di notevole 
valore del Varotari, di Gerolamo del Santo, di 
Palma il Giovane, dello Zellotti, di Bartolomeo 
Montcìgna, del Pczzoserrato. 

Oggi nella pace dei colli fiorisce la paziente 
e geniale opera dei monaci benedettini in un ri­
nomato laboratorio per il restauro dei libri e 
codici antichi. 

A Tullio Lombardo per antica tradizione vie­
ne attribuita la Cappella maggiore del Santuario 
di Monteortcne, e tale attribuzione trova conforto 
nella squisitezza dei marmi intagliati che rivelano 
la mano dei Lombardo, cui si adegua il colorismo 
di Iacopo Parisati da Montagnana, attivo allora in 
Padova, ma la cui presenza non giustifica l'inter­
vento di Lorenzo da Bologna. 7) 

L'abside di Monteortone è coperta da un ca­
tino a costoloni ad ombrello, partito questo che, 
se usato da Lorenzo è pure usato da Tullio (vedi 
ad esempio nella Cappella Gussoni a S. Lio a Ve­
nezia), ed è di generica adozione presso gli archi­
tetti scultori della prima Rinascenza non solo 
come eco di classici modelli brunelleschiani, ma 
anche come permanenza tradizionale di molte 
chiese romaniche ogivali. 8) 

NINO GALLIMBERTI 
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MONTEORTONE — Presbiterio della chiesa. 
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11) C',\iii(;\ui A, - l'ii'lrci Loiiilxinhi r il Uiiiilniidisiiiii iwl Ixi.s-

so patloviiììn • in Dedalo l')2S-') pp . .i57-M5. 

12) KoiilHii A, - ì.ii Ihiiliii ili l'nii^ìia in l 'adoxa - ( Icnnaio 
14.VV CMiriiMd A. ' Cui,In dei ('dlli liuiiiim'i - l')(i3 - p p . 183 e ss. 

1.̂ 1 (IM1 i.Miii HI 1 N. - 1.(1 lriuli:,iiiiìi' iircliilcinìiiicn l'cliiiinsii 
Ira W'iifziii e l'ailnva in Moli. Mus, C'i\'. di Padova .^lmala l.ll -
l')(i - p. Il.s. 

1-11 Maiiosei-illo del Mus. Civ. di Padova - HP - 127 - \ ' l -
p, .Vt. Oualehe e i i l i eo ha r i c o i d a l o la quasi co i i l emporanea al l i -
\ i l à t leir . irelii lel io ' r iai iu 'Uo di Piaecn/.a, le cui chiese pur raj^-
giiini;endo sliiil Une aiialo(;lie a ipiella di Tullio l .onibii ido h a n n o 
al l ra orij^ine, tjuella l o m b a r d a . A meno i-hc anche il Tramello ab-
l)ia sub i lo per la co | )e r l ina delle sue chiese r i i i r iusso \ e n e z i a n o  
di M O K I ( o d u s s i , ciò che non e pei UK-iUe lu iprobabi le , ma richie-
deie l ibe uno s lndio di documen la / i o i i e . 

(.SI /.•..|/i'«,'l//.-l / ) / .S/I.V/'.I MARIA ni l'RACI.IA in l. 'Archi-

l e l lu ra - O l l o b r e 196.S - pp . 402-9. Ol l in io è il riliex'o degli allievi 

d ' a ix l i i l e l lu ra Franca Fai iogl ia , Ren/.o l ' e r r e l l o . Giancar lu La/./.a-

le l lo , Ailriaiio Mason, Rosanna S c a l m a n a , cui è s i a lo di aiulo la 

eoiisLilen/a di Padre Call islo b e n e d e t l i n o . 

(61 Lo s lesso Biasi scolpi gli .scanali della Biblioteca dei 

lieiicdelliih di S. Gius l ina . 

(7) Il Cal legari nella sua «Guida dei Colli Bugunci» a ]iag. 

20.1 - ediz. Ì9h^ par la di un p i o g e n o della chiesa di Mon leo i ione 

di Piciro L o m b a r d o nel 14.13; cosa imposs ib i l e perche' la da ta 

coincii-lc con tiuella tli nasci la di Pie i ro . lì ' da p ies i i inere qu ind i 

che non si i ra l l i tli Pieiro L o m b a r d o , anche j ierchc il vano della 

chiesa non m a n i l c s l a ea ra l l e r i l o m b a r d e s c h i , ad ecce / ione della 

C'appella Maggiore r i ler ib i le a l l ' a r i e di Tull io. 

(8) /,(( Capjn'lla (iiìssuiii a S. Ijo in Arch i l e l tu ra e Arli tle-

cora l ive - a i i r i le 1927 p p . .181-2. B i i r i M S, L'arcliilelliì Ale\'is i\o\'yi 

ili Rii-isia in Holl. Ccn l ro Ini . A. l 'a l ladio I9W - p. Ì7S. 
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FAMIGLIE PADOVAJSE 

Gli Ezzelino da Romano 

Ecelo d'Arpone, l'orse venuto dalla Baviera, è 
infeudato — nell'anno 1026 — dall'imperatore 
Corrado il Salico, delle terre di Onara e Romano; 
infatti in un documento dell ' l l dicembre 1076, si 
riscontra che indifi'erentemente il signore di quelle 
terre era detto di Onara o da Romano. Ad Ecelo 
successero i figli Aiberico ed Eccelino che dal pa­
dre ereditarono non solo i feudi e le possessioni, 
ma pur anche il suo grande spirito di pietà. In­
fatti Alberico ed Eccelino dotarono riccamente il 
monastero di S. Croce di Campese (Bassano), co­
me è provato da documenti stilati in data 18 mag­
gio 1125 e 3 luglio 1127. Ed è in questo monastero 
che tutti gli Ezzelini — ad eccezione dell'ultimo 
detto il tiranno — avranno sepoltura; benché do­
po la fine della loro casata tutte le loro tombe 
verranno distrutte per «ira tremenda» e non ri­
marrà pietra su pietra dei loro sepolcri. Solo nel­
le mura della chiesa di Solagna sta infissa una 

targa marmorea, ben conservata, sulla quale è 
scolpito, in alto rilievo, un uomo in abito da mo­
naco, ma senza iscrizione. La tradizione vuole che 
quello fosse stato il coperchio dell'urna di Ezze­
lino detto // ìvonaco il quale, ritiratosi negli ultimi 
anni della sua vita nell'ospizio benedettino di Obe­
ro, da questa permanenza acquistò il soprannome 
di monaco. Una iscrizione, posta molto tempo do­
po sotto la lapide, lo dichiara esplicitamente; il 
tutto sarebbe poi stato trasportato a Campese ove, 
come sopra detto, gli Ezzelini ebbero sepoltura, 

Scrisse il Verci, maggior biografo di questa 
progenie: IndistiìUcuìiente casa da Onara o casa, 
da Romano appellavasi. Durò la prima dominazio­
ne fino all'anno 1199 in cui i padovani per odio 
die avevano contro Eccelino, che jn il monaco, 
distrussero dai fondameììti il castello di Onara. 
Attesta il Maurisio die da quel toìipo in poi questa 
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famiglia si denominò da Romano soltanto. Da Ez­
zelino «il monaco» nacque Ezzelino poi detto «il 
tiranno». Da tutto ciò che si scrisse su questa po­
liedrica figura d'uomo d'arme e di politico dei suo 
tempo e dalle leggende che intorno a lui fiorirono 
per tutta la Marca, spira un odio pronl'cndo e sen­
timenti d'orrore. Nessuno dei signori italiani, an­
che Ira i più crudeli, fu posto mai in luce più 
sinistra. Lasciò scritto Pietro Gerardo padovano, 
cronista del XIV secolo, nella sua «Vita et gesti di 
Ecceiino terzo da Romano»: Eccelino, figlio di Ec-
celino «monaco» fu di statura di corpo mediocre, 
né magro né corpulento, d'occhi vivissimi, di fac­
cia gioconda, d'acutissimi denti, di capelli ira il 
bianco e il rosso, eloquente, e nelle sue azioni com­
posto ed elegante e di dolce conversazione. Terri­
bile ai suoi nemici, piacevolissimo verso gli ami­
ci: trattabile e dimestico. Stabile nei suoi proponi-
nienli, fedele all'osservanza delle sue promesse, 
lìialuro e grave nel parlare, di gran previdenz.a nei 
suoi consigli e ninna sua az.ioììe fusse non degna 
d'ogni commendazione e lode. Innaìizi che fusse 
iiìtralo in Padova. Dopo che fu intralo in Padova 

(J237), divenne austero nel volto, terribile in ogni 
parola; ne lo andare superbo e altiero, sempre 
d'ira pieno e di dispetto: spaventava chiunque 
non pur con le parole ma con gli sguardi ancora. 

Appena morto (1259) l'odio verso tutta la fa­
miglia da Romano ebbe una terribile esplosione 
nell'eccidio (1260) dei superstiti avvenuto in for­
ma così barbara e raccapricciante, che ancor 
oggi, nel leggere quella cronaca, non v'è chi non 
abbia un senso di sgomento. 

Sull'attività di Ezzelino III gravò nei secoli, 
e grava tuttora, il severo giudizio dei cronisti di 
parte guelfa, concordi nel rappresentare con mol­
ta esagerazione l'uomo come un feroce t iranno 
ed usurpatore. Oggi, però, la moderna critica 
(CipoUi, Stieve, Simeoni e Rapisarda) è più cauta 
ne! giudicare l'uomo e il «signore», affermando 
come egli fosse abile nell'intrigo politico, indub­
biamente un uomo d'arme coraggioso, d'in­
tuito felice, di ottime capacità raziocinanti nel 
valutare le probabilità di successo, audace, valo­
roso, tenace, caparbio. Un non comune — in senso 
positivo — uomo del suo tempo. 

l Dotti dei Diluii 

Come per altre l'amiglic padovane, anciie 
questa ha origini die si perdono nella notte dei 
tempi. Poca fede, comunque, c'è da prestare a 

ciii voi-rebbe ritenere la discendenza dei Dauli 
originaria addiii t tura dalla tribù di Antenore. Cro­
nisti padovani indicano un tale Severino de' Dau-
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li o Dotti, vescovi di Padova nel 419. Certo è, in­
vece, che i Dauli o Dotti vennero ammessi al ci­
vico Consiglio nel 1081 e nel 1088: un tal Fabiano, 
di questa casata, venne eletto Console assieme a 
Luigi dei Lemici. 

Famiglia nemica degli Ezzelini ed in parti­
colare dell'ultimo di essi, Ezzelino III // tiranno, 
lu da questi perseguitata e Giacomo Dotto — 
fatto prigioniero — venne trasportato a Verona 
e qui decapitato per ordine del signore e tiranno. 

Non c'è secolo di storia cittadina in cui pilli 
d'uno di questa nobile famiglia non dia rinoman­
za alla sua casata e sia vanto delle città natale, 
tanto nell'attività militare che in quella giviridica. 
Nel XIII secolo Schinella, cavaliere e dottore, è 
giudice; Paolo e Pietro sono valorosi capitani della 
Repubblica padovana. Nel secolo XIV Zambono, 
figlio di Paolo, riforma e regola le feste e i mercati 
che si svolgono nel Prato della Valle, ma finirà — 
per ambizione di potere — vittima dei Carraresi. 
Nel XV saranno Bartolomeo, Antonio e Francesco 
a ricoprire onorevoli cariche pubbliche: Marco, 
nel 1477, ò professore di medicina al Bo'; Paolo, 
nel 1497, ha fama di illustrissimo giureconsulto. 

Ricordano lo Scardone e lo Sberti che un 
Paolo, di questa famiglia, iioìiio di vivace fa>ila-

sia, nel 1466 comparve nella Piazza dei Signori 
accompagnato da una notevole calca di gente che 
spingeva una figura di gigante da lui fatta co­
struire in legno. E questa figura colossale si con­
servò, per lungo tempo, in una casa di proprietà 
dei Dauli, posta all'angolo di via S. Fermo e l'at­
tuale via Calatafimi, che si chiamò allora «Gigan-
tessa». 

E così nel XVI secolo saranno rispettivamen­
te Battista, Ettore e Bartolomeo che serviranno 
— quali uomini d'arme — la «Serenissima»; Do­
menico frate servita; teologo dottissimo sarà in­
vece Emilio e Girolamo avrà riputazione di cele­
bre filosofo e medico. Ma il maggior splendore per 
la famiglia Dauli, o Dotti, si ha nel XVII secolo 
quando Daulo, condottiero valente ed eroico, avrà 
il privilegio, riservato a pochissimi, di sedere — 
in Consiglio veneziano — a lato del Doge e Gio­
vanni Battista verrà creato cavaliere di Malta e 
comandante del reggimento detto «di Padova». 

I Dauli ebbero per la loro città sempre grande 
attaccamento e la città, da parte sua, sempre ri­
conobbe in questa progenie uno dei suoi più illu­
stri ornamenti. 

ENRICO SCORZON 

tfff.i tu ,1 \Tr.yonii 
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Fu ciLialche a n n o fa, l eggendo le Lettere di Giovan­
ili Pascoli (1898-1906) a M a n a r a Valgimigi i , (1) che mi 
b a l e n ò l'Idea di t en t a r e . N4a t e n t a r e , c o m e si suol d i re , 
il g ioco grosscj. Né il luogo c o m u n e deve s u o n a r e va­
na iperbole , poiclié, se Fosse a n d a t o a segno, il col­
po s a r e b b e s t a lo g rosso d a v v e r o . Si t r a t t ava niente­
m e n o che di g u a d a g n a r l ' insigne grecis ta alla causa 
de l l ' en igmis t i ca : non e e r t o di ciucila da ciuat t ro soldi, 
s i b b e n e de l l ' en igmis t ica c lass ica , che indossa elegan­
te veste le t te ra r ia e non e pr iva d'al ' tlato poet ico . Por-
l a r e nel piccolo m o n d o di E d i p o un gi 'ande i:ìersonag-
git) Cjuale Valgimigii e co l loca r lo al pos to d 'onore , 
a c c a n t o a Dino Provcn/.al (un l e t t e r a to che, negli am­
bienti della Stinge, e di casa da lungo t empo) , sai'cb-
be s t a t a per me u n ' i m p r e s a m e m o r a b i l e . Pei' me che 
di Eklipcj son Icdele seguace . 

Dunque , avevo n o t a l o che il Pascol i , nelle sue 
m i s s i \ e coni iden/ ia l i a l l ' amico Mana ra , non disde­
gnava ric(jrrei-c agli ide( jgrammi. Come, pei' esem­
pio, nella le l le ia d a t a t a da Cas tehecch ic j di Barga il 23 
agos to 1899, che incominc ia con un aHet luoso «Caro 
"vlanaien . . .», d ( n e , p e i a l l r o , il pos to del n o m e (Mana-
l en ) e t enu to dal disegiK) di ima piccola scure . Spiega 
l ' i l lustre cor i i s | ) ( jndente in una sua no ta : «il segno 
clic io ho tr 'ascri l lo c o m e M a n a r e n do\ 'eva rall 'igura-
re una piccola m a n n a i a , e cioè, c o m e si dice in roma­
gnolo , mi miiiHirt'U e Maìiaroi, cioè Manai ' ino, anche 
suona in l 'omagnolo il d i m i n u t i v o del mio n o m e Ma­
n a r a . \i c|iiesto gioco p i a c e \ a m o l t o al giocoso Pa­
scoli che mol lo ci si d i \e i ' t i \ ' a specie nelle mancjserit-
le tiediclie dei sucji libri a me . Nella le t tera seguen te 
(28 agos to 1899) ari ' ixa perliiKj a d i r m i : «Caro Mana-
len , ti abhrLiccio e mi tagl io al tuo seno». lìgual gio­
c h e t t o in a l t ra le t te ra di pochi giorni dopo (.̂ 1 ago-
st(j 1899), pure spedi ta da C a s t e h e c c h i o di Barga e 
elle in aper t in 'a r ipe te il g iocoso «Cai'cj Manaren.. .» 
( u s a n d o cioè "il segno» che «down'a ra l l igurare una 
piccola m a n n a i a - ) ; pei' c h i u d e r e pcji a d d i r i t t u r a con 
una \ ' ignetta, in cih la pei'izia de l l ' ecce / ionale disegna­
to le a p p a i e anche rnaggio ie per ampie/ . /a ed ellicacia 
i le l l ' insieme l)gurati \ 'o . Il Valgimigii c o m m e n t a : «Al-
(i<j gioco del Pascoli che Cjui, invece della l i rma, ha 
bu t t a t i i_'iu, a penna , a lbere l l i , cesiiugli , siei^i, e in-
s o n m i a ulei /«(sco//-. 

Ques t i i d e o g r a m m i — mi dissi — sono p a r e n t i 
s t r e t t i dei nos t r i r ebus ; anzi , ne sono gli a n t e n a t i . 
E ne inferii che, se il Valgimigi i li g rad iva s e s san t ' ann i 
la , non era imposs ib i l e ch 'egl i possedesse t u t t av i a , 
pe r l ' enigmist ica , u n a sop i t a p red i spos iz ione o, quan­
to m e n o , una benevola c o m p r e n s i o n e da r i s cop r i r e . 

Det to , l 'atto. Presi il co ragg io a due mani e scris­
si al Maes t ro . T a n t a a u d a c i a mi veniva da l l ' avcr lo co­
nosc iu to negli anni t r e n t a , i n t r a t t e n e n d o con lui rap­
por t i — d i c i amo — d'afl'ari, qua le d i r e t t o r e d 'un en te 
i m m o b i l i a r e d i v e n u t o s u o p a d r o n di casa. 

Gli scrissi l ' agguagl iandolo sul la mia pass ione p e r 
gli en igmi e sulle b u o n e cose che si s t a m p a n o sulle 
n o s t r e r ivis te specia l izza le . Cercai , i n s o m m a , dì in­
t e r e s sa r l o a ques t a non d isu t i l e , e p p u r negle t ta so­
rella m ino re della l e t t e r a t u r a ; m a in t e res sa r lo in che 
mocio? Mi soccorse u n a s t u p e n d a lirica (che gli man­
dai in copia) p u b b l i c a t a in quei giorni dal mio a m i c o 
Mariti Faliero (a l ias M a r i n o Dinucci ) . La qua le , na tu ­
r a l m e n t e , con teneva un gioco ben congegna to ed 
aveva in più ima qua l i t à pecu l i a r e per p iacere al c a r o 
soda le del Pascoli . Tnl'atti s ' in t i to lava «I cant i di Ca-
Klelvecchio», t e m a che svolgeva d iUusamen te in versi 
pei-l'etti. 

La r i spos ta mi g iunse sol leci ta ed alTabile. 

«Ma ce r to io La r i c o r d o , gen t i l i s s imo amico , t a n t e 
vol le i(j capi ta i da Lei nella Direzione di piazza Ca­
s te l lo . E la gral i lucl ine mia di a l lora è viva e p resen­
te, nel cuo re e nella m e m o r i a . Niente conosco della 
sua a t t iv i tà en igmis t i ca e il giudizio che Lei ne dà è 
g ius t i s s imo; ed è v e r a m e n t e , degli olia, il p iù e legan te . 
Se una sera , sulle sci e mezza - se t te , lei cap i t a in Li­
b re r i a Draghi , \o La r i v e d r ò assai volent ier i . 

Il suo a l l .mo M. Valgimigii». 

Era un invi to c o l m o di b u o n a grazia e, mi pa rve , 
a n c h e di lusinghe. Cosi, una sera , p recede t t i , solo di 
pochi i s tant i , il mio p u n t u a l i s s i m o Ospi te , in quel la 
tal sa le t ta al p iano s u p e r i o r e della Librer ia Draghi 
qui , a Padox'a, dove egli soleva i n c o n t r a r e amici ed 
a m m i r a t o r i , sa lendovi , con la cadenza de l l ' a lp in is ta , 
su per la breve, ma non t r o p p o agevole scala eli­
coidale . 

30 



Mi mise tosto a mio agio, con una eflusione di 
cordialità tutta romagnola. Com'era naturale, evocò 
gli eventi che l'avevano condotto a Padova e il tempo 
trascorso nella «mia» casa. In verità io l'ascoltavo con 
scarso interesse, che nella mia mente campeggiava una 
sola idea: l'enigmistica. Ma egli seguitava nel suo di­
scorso, quasi compiacendosi di richiamare, col suo 
linguaggio forbito ed icastico, figure e fatti d'un pas­
sato ormai remoto. Naturalmente erano ricordi legati 
alla casa: il vicinato, il tecnico e gli operai addetti ai 
restauri, il portiere, i nostri contatti amministrativi. 
E fatalmente venne anche a parlare del come e del 
perché questi contatti ebbero a cessare. — Rammenta? 
La mia povera figliola... era tanto malata!... Lasciai 

Padova per Asolo... — Ammutolì: un'intensa commo­
zione lo stringeva alla gola e gli velava le pupille. 
Di colpo, tutto il coraggio, che m'tivcva spinto ad 
osare, mi abbandonò. Al cospetto di tanto dolore che, 
a distanza di moltissimi anni, riappariva in tutta 
la sua crudele grandezza, mi riconobbi quasi colpe­
vole: colpevole di averlo, con la mia presenza, resusci­
tato. Che fare? Sentii che quel dolore meritava ri­
guardo e solidarietà nel silenzio. E solitudine. Devo­
tamente mi chinai a baciar la mano di quel padre 
infelice, ritirandomi in punta di p i e d i . . . 

L'enigmistica poteva aspettare. 

EVANDRO FERRATO 

(1) M. VALGIMIGLI - // Iratello Vaìfredo. 

Il Tommaseo e la lapide dell'abate Melan 

La conferma che l'iscrizione posta in Duomo 

sotto il busto dell'ab. Sebastiano Melan sia del 

Tommaseo (cfr. «Padova e la sua provincia», Rass. 

1964, n. 11-12 e 1965, n. 8) ci è data da una noia 

che trovasi nelle «Memorie storiche di Maroslica 

e del suo territorio», raccolte dall'ab. Francesco 

Spagnolo e pubblicate nel 1868. Tracciando il pro­

filo del Melan, uno degli iioniini illustri nativi di 

Maroslica, l'autore riporta a pag. 281 Viscriz.ione 

del Duomo e in nota scrive: «Questa iscrizione, che 

«passò come opera del Conte Leoni, è stata del-

«tata dal Tommaseo, benché abbia dovuto essere 

«da quello alterata, come rilevasi dalla Lettera 

«seguente del Leoni al Tommaseo, che gentilmente 

«me la comunicò. "Eccovi l'iscrizione. Essa fu ri-

«faita due volte dacché fu necessità abhreviarìie 

«alcune linee, essendo il monumento sovrapposto 

«ad un confessionale, e alcpianto discosto dal ri-

«guardante. Perciò votevansi caratteri facilmente 

«leggibili, quindi piti grandi. Fu stampata da più 

«giornali, e a me attribuita, ed io lasciai lo cre-

«dessero perché quell'Autorità austriaca e il Mu-

«nicipio e i Canonici non opponessero difficoltà, 

«col prelesto del vostro nome, che aveva l'onore di 

«essere pili avversato del mio. Lungo narrarvi le 

«lotte che sostenni; ma il conflitto pici forte l'ebbi 

«coi Canonici che da una iscrizione italiana per 

«Canonico Teologo e latinista vedevano profanato 

«il Duomo. Avevo anzi smesso il pensiero; quando 

«con perentoria mia scritta, tacciavo d'ingratitu-

«dine l'ostracismo di quei Monsignori, e i^li bale-

«navo socita la riprensione, che la penna vostra 

«avrebbe eternata. Così vinsi e nel novembre 1851 

«fu collocato il marmo, che porta il busto del 

«Melan, somigliantissimo . . ."». 

PAOLO TOLDO 
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BRICIOLE 

L'ultimo Cardinale Vescovo padovano 

Nei secoli scorsi non era raro clic il Ve­
scovo di Padova venisse insignito del galero 
cardinalizio. E molto spesso, anzi, veniva 
chiamalo a reggere la Diocesi padovana (con­
siderata tra le più importanti) un Vescovo 
di già appartenente al Sacro Collegio. Poi il 
cappello cardinalizio l'u riservato quasi esclu­
sivamente ai Vescovi di sedi gerarchicamen­
te più importanti: ed ora, di fronte all'uni­
versalità della Chiesa, il numero di queste 
sedi pare venga vieppiù ridotto. 

Per quanto concerne Padova, va l'icorda-
to che l'ultimo Vescovo-Cardinale lu di que­
sto secolo: Mons. Giuseppe Callegari (1841-
1906). Veneziano di nascita, nominato Vesco­
vo di Treviso nel gennaio 1880, trovò colà Vi­
cario Generale Mons. Giuseppe Sarto, al qua­
le si legò con particolare amicizia. Nel 1883 
il Callegari venne nominato Vescovo di Pa­
dova, dove rimase sino alla morte: e voleva 
che il fuliiro S. Pio X si ti'asferisse con lui, 
e gli olTri l'incai'ico di Vicario Generale, 

Quando il Sai'to divenne Vescovo di Man­
tova (1884) e Patriarca di Venezia (1893) i 
rappt)ili ti'a i due cont'ratelli si fecero anct)ra 
più alfcttuosi. 

Si dice che quando il lutLn;o Pontefice, 
in viaggio da Venezia a Roma pei' partecipa­
re al Conclave, sostò alla stazione di Padova, 
abbia così risposto agli augmi dei Callegari: 
che se fosse diventato Papa, avrebbe senz'al-
tix) l'atto Cardinale l ' amico . . . 

Certo è che, eletto Papa il 4 agosto, l'in­
domani stesso S. Pio X scrisse di suo pugno 
al Callegari: «Eccellenza IH.ma Rcv.ma, Non 
ancora bene riavuto dallo sgomento per la 
tremenda croce, che mi aggrava, sento il bi­
sogno di mandare all'amico tenerissimo un 
affettuoso saluto. Oh, quanto amerei di ve-
derLa per effondere ne! suo cuore la piena 
del cuor mio! Ma non ho il coraggio di dirLe: 
venga a Roma. Bagnando di lagrime questa 
prima lettera, che scrivo dal Calvario in cui 
mi ha voluto il Signore, con un bacio al'fet-
tuosissimo mando a Lei e ai Suoi diocesani 
e a tutti i suoi cari l'Apostolica Benedizione. 
Suo obblig. affez. in G. Cristo — Pio PP. X». 

E rS agosto Pio X decise la nomina di due 
Cardinali: il Callegari e il prosegretario di 
Stato Merry del Val. La nomina venne resa 
pubblica con la lettera del 18 Ottobre: 

«lU.mo e Rev.mo Monsignore 
Non cedo ad alcuno la compiacenza di an-
nunziarLe, che nel vicino Concistoro del 9 
Novembre p.v. Ella sarà proclamato Cardina­
le di S. R. Chiesa e nel giorno 12 successivo 
riceverà il Cappello Cardinalizio. Nel darLe 
questo annimzio ho anche il conforto di as-
sicurarLa, che la di Lei promozione è desi­
derata da molti del Sacro Collegio Aposto­
lico, clic Le faranno nel suo prossimo arrivo 
in quest'Alma città le più liete accoglienze. 

Non Le dico poi quanta sarà la mia con­
lentezza di rivederLa per attestarLe di nuovo 
a viva voce la mia afl'ezione, di cui è pegno 
l'Apostolica Benedizione, che Le imparto di 
cuore. 

Plus PP. X». 
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VETRINETTA 

LE «MEMORIE» 

di Giuseppe Dalla Torre 

Quando, un paio d'anni fa, gli ar­
ticoli, i saggi e i discorsi di Giusep­
pe Dalla Torre apparvero raccolti 
in un volume dal titolo «I cattolici 
e la vita politica italiana», molti si 
augurarono che la cosa non finisse 
lì, e che l'illustre autore, nei suoi 
operosi ozi al Palazzo di S. Carlo, si 
decidesse a compilare quella storia 
del movimento cattolico in Italia, 
del quale, egli, nei suoi anni gioviv 
nili, era stato uno dei protagonisti 
e forse il maggiore: vorrei dire di 
più: era stato uno dei pionieri. 

Di antica famiglia veneta (il no­
me del suo casato per intiero suona 
Dalla Torre Dal Tempio di Sangui-
netto), padovanissimo di nascita e 
di educazione, il conte Dalla Torre 
appartiene appunto a quella genera­
zione prima di cattolici che nel con­
trasto fra l'intransigenza impetuo­
sa e naturalmente reazionaria, e lo 
anticlericalismo scientista e se vo­
lete anarcoide, s'inserì come un pun­
to interrogativo rivolto al pubbli­
co. Quello che si aspettava da lui 
era appunto la storia di quel pun­
to interrogativo, una storia del mo­
vimento cattolico italiano in certo 
senso avanti lettera, e che come ta­
le ci mettesse in condizione di capir 
meglio quello che avvenne nelle ge­
nerazioni successive, e documentas­
se uno degli aspetti più importanti 
della vita politica italiana nel suo 
nascere. 

L'attesa non fu delusa. Anche se 
gli incontentabili avrebbero deside­
rato qualcosa di meno discreto. 

Ecco infatti apparire ora, improv­
vise, in una perfetta edizione di 
Mondadori, le «Memorie» del Dalla 
Torre, che sono un po' più e un po' 
meno di quello che si aspettava, e 
restano in ogni caso una lieta sor­
presa. Perché in realtà, pur nella 
sua discrezione e riservatezza, il 
x'olume resta interessantissimo, e 
contiene una rievocazione dei movi­
menti cattolici non forse del tutto 
esauriente, ma con qualcosa che in 
uno specifico saggio non si sarebbe 
potuto forse trovare. 

Quando, per esempio, il Dalla Tor­
re ci racconta che nel 1912 egli arri­
vò alla Presidenza dell'Unione Popo­
lare dopo che altri importanti in­
carichi ricevuti da Pio X e dalla Se­
greteria di Stato gli avevano dato 
una buona conoscenza del primo ed 
una notevole esperienza della secon­
da, non importa che egli ce lo di­
ca, noi comprendiamo (anche per­
ché ormai lo sappiamo) che in quel­
la funzione la sua arte fu di uno 
dei maggiori protagonisti del movi­
mento cattolico e che bisogna rifar­
si anche a lui e al suo tempo e alla 
sua opera per intendere poi il mo­
vimento cattolico che di lì prese le 
mosse. 

La verità è però che il Dalla Tor­
re, con finezza del tutto veneta, al­
la confidenza che ha l'aria della ri­
velazione preferisce l'aneddoto che 
ha l'aria della divagazione. E così 
sono raccontati i suoi sessant'anni 
di vita politica e di giornalismo. Ra­
gion per cui il suo libro sarebbe an­
che difficile a riassumersi, perché 
il proprio dei suoi aneddoti è di es­
sere raccontati con un garbo ed u-
na grazia che non si lasciano rias­
sumere. Come riassumere per esem­
pio questo? Un giorno il Dalla Tor­
re si recò da Papa Sarto per riceve­
re ottomila lire. «Pio X prese da un 
cassetto del denaro e cominciò a 
contarlo. Ad un certo punto s'im­
pacciò fra due carte troppo aderen­
ti fra loro. Mi alTrettai ad avverti­
re: — Sono due, son due, Santità. 
— Pian, piano, caro — mi disse —̂ 
le podarìa esser tre». 

O quest 'altro. Un altro giorno «Ce­
sare Bonacossa, nel collegio di Ma-
rostica, intraprese un giro per le 
canoniche, lasciando un pegno pre­
zioso: una scatola di tabacco con 
una bella incisione del Papa sul lu-
lucido coperchio; gli era stata do­
nata, diceva a mezza voce, dal Pa­
pa stesso ed egli se ne privava vo­
lentieri, in omaggio al Parroco. Al­
le prime riunioni foraniali ciascun 
mostrò all'amico il rarissimo dono 

avuto, e s'accorse che identico lo 
serbavano anche gli altri». 

E si poteva caratterizzare con un 
minor numero di battute il padre 
Giovanni Hagen, direttore della Spe­
cola Vaticana? Eccolo qua, tutto 
preso dai suoi studi notturni, egli 
che «leggeva solo talvolta l'Os.serva-
(ore, chiese come mai era venuto in 
Vaticano il Re Vittorio Emanuele. 
Gli era sfuggita la Conciliazione». 
Non una parola di più. 

Aneddoti di questo garbo si tro­
vano anche in Silvio Negro (lo stes­
so di padre Hagen c'è, abbiamo con­
trollato, in «Vaticano Minore»): 
non è poca lode per il Dalla Torre 
dire che egli ci fa pensare anche al 
vaticanista per antonomasia, che fu 
l'indimenticabile Negro. E questo 
gusto per l'aneddoto, ci pare pro­
prio una delle caratteristiche della 
professione di giornalisti; di cui il 
Dalla Torre fu principe. 

Il Dalla Torre fu a stretto contat­
to con cinque Pontefici: da Pio X a 
Paolo VI: una serie di pontefici ec­
cezionali, uno dei quali è già San­
to, e due stanno per essere beatifi­
cati. Episodi interessantissimi, e 
lutti di prima mano, egli ci raccon­
ta su tutti. Ma nessuno ci prende 
e ci commuove come quelli riguar­
danti proprio quel Benedetto XV 
che oggi per il momento è con­
siderato, naturalmente Inter pares, 
come forse figura minore. Si ha la 
impressione che non questa sia la 
opinione del riservatissimo Dalla 
Torre. Forse gli piaceva un pochino 
anche perché era ironico come lui. 
Ma forse perché nessuno come il 
Dalla Torre ebbe modo di conoscer­
ne la profonda pietà, la «carità sen­
za limiti», la preveggenza, l'umiltà. 

Quanto ai ricordi padovani. Dal­
la Torre non sarebbe lui se (quan­
do sono interessanti) li lasciasse 
sfuggire. Alcuni risalgono al tempo 
in cui egli era assessore al Comune 
di Padova, e si arriva a quando Gio-
x'anni XXIII volle la canonizzazione 
del grandissimo Gregorio Barba-
rigo. 
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Un solo particolare noi vorremmo 
non correggere, ma mettere a pun­
to, ed è ciucilo a proposito di Mci'-
ry del Val e del Vescovo di Padova 
Giuseppe Callegari. E ci permettia­
mo di farlo pur sapendo quanto sia 
temerario mettere in questione la 
precisione assoluta del conte Dalla 
Torre. Il quale scrive che il primo 
atto di Pio X «tre mesi dopo l'ele­
vazione al Pontificato» fu la nomi­

na di Merry del Val a Prosegretario 
di Slato. Proprio cosi? Pio X fu elet­
to i! 4 Agosto; Merry del Val (che 
era stato segretario del Conclave), 
tenne la Segreteria di Stato Uno al 
18 Ottobre, allorché, con lettera del 
Papa, venne nominato Segretario di 
Stato. Non tre mesi dopo, ma due 
mesi dopo venne la nomina a Se­
gretario di Stato: ed il primo atto 
del Pontificato fu un altro: l'S Ago­

sto aveva già nominato Cardinali 
(per il Concistoro del 9 Novembre) 
Merry del Val e Giuseppe Callegari, 
vescovo di Padova. (Al quale Giu­
seppe Callegari, in data 5 Agosto, 
Pio X, usando persino erroneamen­
te nella firma la forma italiana, ave­
va preconizzato, con parole stupen­
de, il compiersi di un voto). 

GIUSEPPE TOFFANIN jr. 

FRANCESCO TULLIO ROFFARE 

«Terra Polesana» 

(Edi t r i ce Van/.an - Rovigo, 1966) 

Già uscite vincitrici del concorso 
«Colli Eu^aiìci» 1961, basterebbe 
quanto ne ha detto Palazzeschi nel­
la prefazione a qualificare queste 
pagine. Il fatto è che Roffarè — au­
tore, tra l'altro, di quel romanzo 
«/ senza 'iiuiiic» che, vincitore del 
premio oper-a prima, Margotto 1953 
(pi'csidenle Giuseppe TolVanin) non 
è però riuscito, in un paese bislacco 
come il nostro, a ottenere poi ade­
guati riconoscimenti — Rolfarò luì 
cominciato ad amare il Polesine fin 
da quando, insegnante ad Adria, lia 
còlto lo spirilo di una cultura viva, 
espressa nei musicisti, nei poeti po-
lesani nonché nei miti antichi che 
attraverso i reperti arclieologici colà 
conservati tornavano ad avere per 

lui un loro eloquio profondamente 
suggestivo. 

Ma Rollare è anche uomo di la­
guna e di mare; e con la sua barca 
a vela si è spinto più d'una volta là 
dove Po ed Adige intorbidano le ac­
que dell'Adriatico, ed ha ficcalo la 
prua nei canneti delle paludi, ed è 
sceso a terra a parlare coi pescato­
ri, coi valligiani, coi contadini e a 
scoprire nelle ragazze polesane, tan­
to vicine al tipo ferrarese e roma­
gnolo, una ritrosia malinconica e 
selvatica; e da queste sue visite ha 
ricavalo un quadro forte e vivo e, 
per ciuanlo di diu'o è nel destino di 
quella terra, doloi'ante. 

Non ho mai lettcj sul Polesine pa­
gine più acute, persuasive ed alìet-
tuose: Lm discorso che va al fondo 

delle cose con una prosa densa e 
insieme ricca di luminosa levità, 
che ti fa veramente sentire «un o-
dore di cuora, di terra pregna di 
salsedine e di sentori salmastri, l'o­
dore inconfondibile del Basso Pole­
sine, terra amara e vasta che è ami­
ca del cuore dell'uomo anche nei 
momenti dell'abbandono più scon­
solato». 

Pubblicata dalla Editrice Vanzan 
di Rovigo e illustrata da alcune xi­
lografie di Ermes SimiH, Terra Po­
lesana è stata presentata recente­
mente all'Accademia dei Concordi 
da Ugo Fasolo per iniziativa del 
gruppo «Thomas Mann» pure di 
Rovigo. 

LUIGI GAUDENZIO 

TRADIZIONE ARCHÌTETTONICA RELIGIOSA 
TRA PADOVA E VENEZIA 
di N. Gallimberti 

Il più decente Bollettino del Museo 
Civico di Padoxa si apre con im am­
pio ed originale studio dell'ingegne­
re aichiletto Nino Gallimheiti su 
/(/ Irmliziouc (ircliili'liDiiica rcliiiiosa 
Ira l'iiclova e Vciirziii. 1,'Auloi'e, con 
quella compelen/.a che gli viene e gli 
è riccjnosciula dalla c(jnsnetLidine or­
mai annosa degli studi e delle ricer­
che sull 'architettura e sull'iu'bani-
stica padoxana o più generalmente 
\'enela, afironla il tenia etl il mu­
tuo rapporto dell 'architettuia reli­
giosa nelle due città lin dalle oii-

gini, dal padovano oratorio di Opi-
lione alle esarcali chiese di Torcello, 
ponentlo le basiliche di San Maix'o 
e del Santo come punti fermi e nu­
clei oiìentalivi, come generose fon-
li di ispirazione per quasi tutte le 
o|iere aix'hitettoniche dei secoli suc­
cessivi. 

ti. noto l'isolamento splendido e 
superbo che sempre ha caratteriz­
zato nell'arte il capoluogo laguna­
re, (ne i limiti della terraferma sem-
hi-arono quasi l^aluardi ai movimenti 
d'arte e di pensiero che si agitavano 

vari nella penisola; chi volesse ricer­
care le origini dell 'architettura ve­
neziana e non solo religiosa, ha ne­
cessariamente da riguardare a Vene­
zia come ad una continuazione di 
quelle severe tradizioni «romaniche» 
della vicina Ravenna, che si stem-
l^erarono più tardi nell'epidermico 
gusto coloristico e lutto visuale 
proprio dell'Oriente che, non è da 
dimenticare, fu sempre fertile fon­
daco della grande Venezia. Sotto 
questo aspetto sono appunto da ri­
vedere e da riconsiderare le ori­
gini artistiche e architettoniche del-
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la Serenissima, generalmente riguar­
date, anche a causa dell'opera di 
critici già illustri come il Ruskin o 
il Selvatico, come appartenenti di 
diritto a quel filone della cultura 
bizantina che aveva messo profonde 
radici invece nell 'entroterra adria­
tico. L'Autore fa appunto notare che 
di puro bizantino e per concezione 
spaziale e per maestranze specializ­
zate, a Venezia non vi fu che il San 
Marco, l'episodio unico, eccezionale 
ed irripetibile, il tempio delle più 
alte e rafiìnate manifestazioni arti­
stiche della città ed assunto a sim­
bolo della ricchezza e potenza della 
Repubblica. Cotesto cantiere ebbe 
anche ulteriore importanza, perché 
da qui iniziò nella città una penetra­
zione, per quanto limitata, dell'arte 
bizantina, poiché le maestranze lo­
cali a contatto dei maestri venuti 
da lontano appresero i principi del­
la modellazione dello spazio e della 
decorazione propria dei bizantini, 
ed elevarono più tardi in città chie­
sette a pianta centrale che ci ri­
chiamano oggi i più antichi esempi 
orientali. 

Concluse le origini, il Gallimberti 
prende in esame il rinascimento a 
Venezia, considerando in profondo 
dapprima la figura artistica del Co-
ducci, che nella sua opera giovanile 
e forse più pura, il San Michele in 
Isola, riecheggia motivi fiorentini e 
donatelliani pur su un impianto fon­
damentalmente veneziano, e poi nel 
San Zaccaria, ove l'abside sfrangia­
to dall'inserzione delle cappelle gen­
tilizie e il deambulatorio presbite­
riale richiamano non poco l'analogo 
impianto planimetrico del Santo pa­
dovano, per passare poi alla fecon­
da famiglia dei Lomloardo, taglia-
pietra, scultori e architetti, con i 

quali i delicati ed ariosi motivi del 
rinascimento fiorentino definitiva­
mente appaiono sulle facciate di 
chiese e palazzi, ove sempre però è 
vivissima, vitale e insostituibile la 
impronta della tradizione locale. 

A Padova l'episodio architettonico 
eccezionale, corrispondente al vene­
ziano San Marco, fu la duecentesca 
Basilica del Santo, di chiarissima 
ispirazione orientale, e della quale 
l'Autore ebbe già ad occuparsi in 
precedenti, approfonditi studi, im­
portanti contributi alla charificazio-
ne dei molti punti ancora oscuri nel­
l'ideazione e nella costruzione del 
monumento. Dall'esempio padova­
no, ove il susseguirsi e l 'alternarsi 
volumetrico delle cupole sulla nava­
ta principale e sul transetto aveva 
cosi profondamente caratterizzato e 
l'opera ed il paesaggio urbano, si 
può dire discendano tutte le altre 
basiliche padovane, come la cinque­
centesca mole dei Carmini alla quale 
I-.orenzo da Bologna non volle dare, 
per l'eccessiva esilità delle preceden­
ti s t rut ture , l 'assetto architettonico 
richiesto dai committenti , fino a 
Santa Giustina, che in oltre un seco­
lo di traversie architettoniche non 
seppe raggiungere l 'aspetto definiti­
vo, ed infine al Duomo, ove le trava­
gliate vicende per l'assunzione del 
progetto infiuirono negativamente 
sull'opera, che è certamente da clas­
sificare tra i meno felici dei monu­
menti della città. 

Anche a Venezia, lo Spavento, nel 
suo San Salvador, si richiamò alla 
concezione spaziale del Santo e del­
la Basilica Marciana riuscendo, con­
trariamente agli esempi padovani, a 
fondere miraloilmente le varie com­
ponenti di architetture e di spazio, 
fino ad ottenere un grandioso e riu­

scito esempio della monumentalità 
l'eligiosa rinascimentale. 

L'Autore esamina poi l'evoluzione 
tipologica dell'elemento e considera 
gli interventi veneziani del Palladio 
ove, dal San Giorgio al Redentore, è 
chiaramente intuibile uno sviluppo 
dell'organismo dal sistema albertia-
no a navata unica, al sistema centra­
le di riminisccnza tardo-romana e 
dove, in quest 'ultima chiesa, gli ae­
rei minareti padovani del Santo si 
sono trasformati in classiche e sim­
metriche torricelle campanarie im­
postate alla chiusura del presbite­
rio sull'abside. La tradizione già ro­
mana e poi bizantina dell'impianto 
liasilicale, appena accennata dal Pal­
ladio, venne ripresa nei secoli suc­
cessivi e trovò definitiva e suprema 
esaltazione con Baldassare Longhe­
na, che nella Chiesa della Salute ri­
prese i motivi già classici ravennati, 
ed in particolare del San Vitale, per 
elaborarli nel fastoso impianto che 
forse però è da considerare più sce­
nografico che spaziale. 

Lo studio, che con profondità di 
conoscenza e con piglio originale ha 
inquadrato e trat talo l'argomento, 
si conclude con un'analisi delle 
principali chiese a strutturazione 
centrale quali il Torresino a Pado­
va, al quale l'Autore molto acu­
tamente accosta originali esempi 
spagnoli e portoghesi, e prende in 
considerazione organismi dell'archi­
tettura religiosa nella regione fino a 
metà dell'ottocento, quando l'ibrido 
eecletismo che trovò trionfo con il 
Boito e con i suoi revival di duìibio 
gusto, annullò completamente quel­
la voce della tradizione che si era 
gloriosamente e compiutamente svi­
luppata nel tempo. 

ENZO BANDELLONI 

PIETRO SCARPELLINI 
«Luca Signorelli» 

( A r b e r a E d i t o r e - F i r e n z e , 1964) 

L'autore dopo aver analizzato gli 
elementi formativi dell'arte del Si­
gnorelli nell'ambiente umbro, gra­
zie agli inllussi di uomini come Pie­
ro della Francesca e il Pollaiolo, il 
Pinturicchio e il Perugino, e non 
ultimi il Botticelli e il Bramante, 
illustra le prime opere impegnative 
come afTrescatore: la Basilica di 
Loreto e la Cappella Sistina. Alle 

soglie del cinquecento una brusca 
svolta lo porta a far grande nei la­
vori di afiTCsco dell'Abbazia di 
Monteoliveto e soprat tut to nella 
Cappella Brizio del Duomo di Or­
vieto (1499). 

È questa l'opera che lo rese ce­
lebre e in cui esplicò l'esuberanza 
del suo temperamento ruvido e 
realistico con una folla di esseri u-

mani (più manichini che uomini), 
che invadono le pareti in scene tea­
trali apocalittiche. Lo sorregge la 
conoscenza e l 'ammirazione per 
Dante, qui presente con il suo ri­
trat to e le scene tratte dal divino 
poema, sull'alto ornatissimo basa­
mento della Cappella. 

NINO GALLIMBERTI 
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G. C. BASCAPE', C. PEROGALLI 

«Palazzi pr ivat i di Lombard ia» 

(Electa Edi t r ice - Milano, 1965) 

Con una presentazione di Paolo 
Mezzanotte uno studioso di storia 
dell'arte, il Bascapè, e un architetto, 
il Perogalli, hanno illustralo con lar­
ghezza di mezzi illustrativi e appro­
fondite indagini storiche e stilisti­
che i palazzi più notevoli e più si­
gnificativi, agli elletti dell'evoluzione 
architettonica, delle città lombarde. 

Il turista, l 'amatore d'arte, l'uo­
mo collo conosce delle nostre città 
generalmente i palazzi pubblici di­
vulgati attraverso monografie d'ar­
te e guide iLirìstiche con abbondan­
ti notizie, ma i palazzi e le belle ca­
se private sono appena nominate 
con qualche scarsa e spesso inesat­
ta indicazione. I due autori, le cui 
competenza complementare bene si 
armonizza per dare un saggio inte­
grale per l'esatta conoscenza delle 
opere d'arte illustrate, hanno affron­
tato il vasto tema, per buona parte 
inedito, con seria i^reparazione, con 
scelta ragionata di ciuci documenti 
che possano segnare la graduale e-
voluzione architettonica nel tempo, 

Bascapè ha trattato il lato storico-
filologico dei vari documenti stili­
stici nel tempo a partire dell'edilizia 
privata dei secoli XI11-XIV sino al 
secolo XIX nel contesto urbanistico 
cittadino, da cui si distinguono il pa­
lazzo del principe, il palazzo-castello 
e il palazzo-villa, fìi questo le fun-
zicjni sono delerminate nel loro inse­
rimento urbanistico, sia nella spe­
cifica funzione di governo e di dife­
sa, come in ciucila di residenza di 
delizie immersa nella natura. 

Il fenomeno della mulabililà stili­
stica del palazzo, comune del resto 
anche ad altre tipologie architetto­
niche, come ad esempio ciucila re­

ligiosa, è piuttosto regola che ecce­
zione, e ha degenerato ai nostri tem­
pi con l'abbandono e la rovina, o al 
recupero cattivo che più che altera­
re distrugge oltre l'estetica la stes­
sa strut tura. 

L'A. analizza l'evoluzione tipolo­
gica del palazzo cercando di rag­
gruppare le diversissime varietà in 
tipi espressivi di uno stile o cfi una 
epoca, discriminando tracciato, co­
struzione, funzione, decorazioni ed 
estetica, senza trascurare i giardini 
che ad iniziare dal Rinascimento 
formano unità inscindibile col pa­
lazzo sino ad esplodere nel costume 
settecentesco nei parchi architetto­
nici all'italiana, evoluti poi in quelli 
romantici all'inglese. 

Interessantissimo per gli architet­
ti è lo studio del Perogalli, il quale, 
fatta una escursione storica sull'e-
vc:)luzione del palazzo nei secoli dal 
l'Egitto ai paesi orientali, dal ro­
mano Palazzo dei Flavi al ravenna­
te Palazzo di Teodorico, dal castello 
o dalla casa-torre medioevale al Pa­
lazzo signorile del Rinascimento, si 
addentra nella analisi del palazzo 
privato, ancora troppo trascurata 
dagli storici dell 'architettura e per 
questo in gran parte inedita. 

Non esistevano per il palazzo pri­
vato forme canoniche, che risultano 
universalmente condizionate più che 
all'originalità - dell'architetto, allo 
stesso inserimento url:)anistico, alle 
necessità peculiari del commitente e 
spesso al suo capriccio. «Di norma 
ogni persona colta (ma inconsape­
volmente il fatto si verifica anche 
presso taluni studiosi) crede di co­
noscere la storia dell'architettura, 
ma in realtà conosce — più o meno 

profondamente — la storia dell'ar­
chi tet tura con tematica religiosa». 
Non si può che sottoscrivere ex tote 
corde quanto scrive l'Autore. 

«Per quanto perfetto — in ogni 
senso — sia nato un palazzo, esso 
non rimase, se non del tutto ecce­
zionalmente, l'opera di un solo tem­
po . . . Una lettura del palazzo ed il 
giudizio conseguente non possono 
dunque prescindere dalla pluritem-
poralità del fenomeno». Ed è questa 
la causa per cui la storia dell'archi­
tettura, inequivocabilmente riserva­
ta agli architetti , è «in buona parte 
ancora da scoprire». L'architetto, te­
nuto pu r conto della documentar 
zione filologica, che nella fattispecie 
è pur sempre molto povera per la 
edilizia privata, deve analizzare e ap­
profondire i vari problemi a contat­
to del vero, facendo parlare il mo­
numento, interpretato dall'esperien­
za viva di chi sa progettare e co­
struire. 

A commento del testo una splen­
dida serie di fotografie, in gran par­
te sconosciuta ai più, orna il bellis­
simo volume, di cui però il pregio 
maggiore è il catalogo critico-storico 
dei palazzi privati in Lombardia, la­
borioso studio condotto con investi­
gazioni ed indagini acute di larga 
portata , che accusa una profonda 
conoscenza del tema. Città per cit­
tà i vari palazzi con illustrazioni, 
planimetrie, piante sono commenta­
ti e documentati in maniera da ri­
sultarne la storia del palazzo pri­
vato, che, fatta eccezione per doti e 
caratteristiche peculiari della Lom­
bardia, è anche la storia del palazzo 
privalo di molle regioni italiane. 

NINO GALLIMBERTI 

LA PESSIMA NECESSITA' 
di Marialuisa Birollo 

Tra le gicniini poetesse ilalianc 
Marialuisa Birollo e ccrlamenle li­
na delle più dotate e preparate. Lo 
conferma la sua recenle l'accolta 
«La pessima necessità» \-oluta e 
stampala da Bino Rebellato il qua­
le \i prcmetle una luilrila e sensi­

bile analisi delle temalicfie che dan­
no significato alle cento pagine del 
\olumc. 

Quella della Birollo è una vocazio­
ne autentica nata da una condizione 
umana di viva sensibilità e dalla ne-
cessilà di salvare le immutabili esi­

genze della vita (non abbiamo limo-
re di dire: del cuore) di fronte ai 
mostri e agli idoli della contempo­
ranea civiltà industriale. È la rea­
zione di uno spirito umanamente 
integro ma solo e disarmato che si 
erge a protesta di ogni oppressio-
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ne e di ogni falsità. E questo ella 
fa con una carica di sentimento e-
stremamente dinamica nella difesa 
di quelli che sono i valori eterni 
della esistenza, degli alTetti, della 
natura. 

Di qui quel suo lirismo comples­
so di stimoli e di aperte indicazioni. 
Quel suo immaginare e poetare ora 
per concrete figurazioni, ora per 
simboliche astrazioni in una mute­
vole trama di avviamenti di rim­
balzi emozionali e di conclusioni. 
Di qui le s trut ture di un linguaggio 
attuale anche se non abbediente a-
gli sperimentalismi, oggi imperanti, 
di vario conio ed estrazione. Si 
t ra t ta di un poièin cosciente ed e-

quilibrato nel quale le esigenze del 
rinnovamento provocano indovinati 
innesti sul tessuto che la grande 
tradizione, da Petrarca a Leopardi a 
Montale, ci propone ancora come 
denso di vitalità e ricco d'insegna­
menti. 

Si legga a pag. 10: «Lascia lun­
go il sentiero — la maschera che 
piange — con braccia contorte co­
me rughe — e le mani sul grembo 
vuoto di speranze. Noi andremo do­
ve il sole schiude le porte d'oro — 
e i rovi ardono i sogni: — scrollati 
la polvere liscia — con le bianche 
dita». 

Si legga anche a pag. 86: «Noi che 
tocchiamo il dolore con tangibili 

mani — il caro dolore: questo segre­
to cavo — nascondeteci nel mean­
dro sinuoso. — Questo segreto leg­
gero — nato chissà come — nascon­
deteci dai lucidi raggi: —che le cam­
pane del vespro non rapiscano — le 
nostre scintille nere — dentro la 
sfera perfetta — del certo ignoto». 

È la presa di coscienza dì una real­
tà umana di angoscia e di dolore at­
tuata, specialmente nei momenti 
più vivi di questa rechcrclte, nei 
moduli di un linguaggio, nonostan­
te la giovane età di Marialuisa Bi-
rollo, già personale e maturo. 

VITTORIO ZAMBON 

ANNUARIO DEL 
LICEO - GINNASIO DI ESTE 

Anche il Liceo Ginnasio di E-
ste ha pubblicato il suo Annuario. 
Di cui piace sottolineare l'imposta­
zione storica e il valore attuale. 

La normale rassegna di vita sco­
lastica ha una simpatica e non co­
mune appendice, nomi di ex alun­
ni che si sono alTermati nella vita. 
La collaborazione — di docenti e 
di scolari — si alterna. Anche ti­
pograficamente, un segno di gene­
rosità di rapporti. 

Un breve sommario. 
Storia della Scuola e biografia cri­

tica del fondatore Giovanni Batti­
sta Ferrari (1773-1806). 

Illustrazione delle vicende stori­
che di Este, Montagnana, Carceri, 
Battaglia Terme, Monselice, conclu­
sa con una panoramica scientifica 
per riguardo ai Colli Euganei, e tu­
ristica con riferimento particolare 
alla città che segue con tanto amo­
re il «suo» Ginnasio. 

Note di toponomastica veneta ed 
illustrazione del Museo nazionale 
atestino, accanto a succose biogra­
fie di estensi, per elezione o per na­
scita: il giornalista Francesco Dal-
l'Ongaro, il latinista Isidoro Alessi, 
il musicista Giuseppe Farinelli. 

Sottotitolo al libro: «nel settimo 
centenario della nascita di Dante». 
Ecco, in apertura, il ricordo della 
ascesa spirituale del Poeta (a cui'a 
di A. R.) e poi alla fine un cenno ai 
versi della Commedia che alludono 
a personaggi estensi. 

Il libretto — corredato da molte 
nitide fotografie — si chiude con un 
«orientamento» per i giovani stu­
denti. 

Avviciniamo allora la conclusione 
con la presentazione dovuta al pre­
side Alfredo Rizzon, matematico, a 
cui piace intonarsi alla tradizione 
umanistica della «sua» Scuola, co­

me lo prova la traduzione italiana 
di endecasillabi latini dettati da G. 
B. Ferrari. 

È una intemerata agli scolari 
che non sono devoti alla Scuola ed 
hanno bisogno della ferula dello 
insegnante. Il quale sapeva — di 
qui anche la ragione della intitola­
zione a lui del Ginnasio — alter­
nare la severità che non eccede ma 
interviene secondo giusta misui-a e 
la bonarietà vigilata che conquista 
gli animi. 

Doti didattiche rifulsero nel Fer­
rari; che spiritualmente sono anco­
ra presenti — ed applicate — dove 
il Classicismo è illustrato con la 
Parola dalla Cattedra, ma, più che 
norma di Scuola, modello a cui 
ispirare la lezione e l 'apprendimen­
to, per farne applicazione savia e 
costante nell'attività sociale. 

I testi originali da cui sono state tratte le ixcensioni sono in vendita presso la Libreria 
Intei-nazionale «Draghi», via Cavour, 7-9-11 - via S. Lucia, 3-5 - Telef. 20425 35976, 26776 - Padova 

37 



PRO PADOVA 

Il premio «Zanotti Bianco» di «Italia Nostra» 

«Italia Nostra», l'Associazione Nazionale per la tutela del patrimonio storico, 
artistico e naturale, con sede in Roma, via Piemonte 39 a, bandisce l'edizione 1965 
del premio annuale «Zanotti Bianco». 

U Premio si distingue in due sezioni: il «Premio Restauro», riservato agli enti 
promotori, progettisti, direttori e realizzatori di restauri di monumenti e di opere 
d'arte, e il «Premio Giornalistico» per coloro che abbiano pubblicato su quotidiani 
e settimanali serie di articoli sulla cc;nservazione del patrimonio artistico e natvirale. 

Nella prima edizione del 1964, il premio per la sezione giornalistica è stalo as­
segnato ad Antonio Cederna e per la sezione restauro all'archeologo Vincenzo Tusa. 

Il Teatro dell' Università di Padova 

«11 Teatro deH'Universilà (precisa la presentazione delle opere in cartellone 
della Stagione 1965-1966) si presenta quest 'anno al pubblico con tre opere che 
comprendono un Lirco di tempo molto_vasto e una notevole varietà di programma. 
Si \'uole cosi sfuggire a quei clichés stereotipati, tanto attuali, che volendo imporre 
un gusto iinidiri.v,i(jnale portano idla più incivile delle abitudini: l'intolleranza 
aiiisiica». 

Il caitellone ccjmprende: 
.\1(/ non (• iwxu l'osa scrid di l-uigi Pirandello; Favolctte di New York di J. P. Donleavy; 
// Seh'ciiict) di Menandro ((rad. tli Carlo Diano). 

«La Triveneta nella sua t'un/.ione culturale» 

è s talo il terna t r a t t a lo alla «Pro Padova» dalla scr i l t r ice e p i t t r ice Signora 
SiKuna Romanin .lacur VVeller, il giorno 5 iebbraio u.s. Ne riparleremo in uno 
ilei prossimi numeri. 

38 



Medaglia di benemerenza a S. Martino di Lupari 

Nella Sala del Consiglio Provinciale si è svolta l'il dicembre 1965 la cerimonia 
del pubblico riconoscimento di benemerenza della Provincia. In tale occasione l'Avv. 
Olivi, presidente della Provincia ha consegnato una medaglia d'oro a S. Martino di 
Lupari, 

«Ogni primavera — ha esordito l'Avv. Olivi — in viva ricorrenza ed a perenne 
ricordo dell'Unità d'Italia, l'Amministrazione Provinciale, per voto unanime de! .suo 
Consiglio, procede, con rito semplice e solenne, al conferimento di medaglie di rico­
noscimento ad Enti o cittadini resisi particolarmente benemeriti per virtìi civiche 
nell'ambito della Provincia. 

Ma quest 'anno esigenze democratico-amministrative ci hanno trovati impe­
gnati nel rinnovo e nell'attività d'inizio dei nostri consessi co.sì da superare il tra­
dizionale periodo e da giungere allo spirare di quest 'anno 1965. 

Sarebbe stato tuttavia increscioso contrat tempo che la ricorrente annuale Ira-
dizione subisse soluzione di continuità proprio nell'anno del ventennale della lotta 
di liberazione. 

Inserendosi pertanto nelle celebrazioni della Resistenza, a cui ha già largamente 
e sentitamente partecipato, ed a conclusione delle stesse, l'Amministrazione Pro­
vinciale ha r i tenuto doveroso ed essenziale che si facesse luogo all'attestazione di 
benemerenza in questo stesso anno come originale manifestazione delle sue espres­
sioni di solidarietà e di esaltazione dell'epopea celebrata. 

Con questo intento, su proposta dell'apposita Commissione, il Consiglio Pro­
vinciale ha per acclamazione conferito la medaglia di benemerenza ch'io ho l'onore 
di consegnare nelle mani del Sindaco di San Martino di Lupari». 

Questa la motivazione: 
«A S. Martino di Lupari, che nel sacrificio di vittime civili colpite da spietata 

rappresaglia in diversi Comuni della provincia di Padova durante gli ultimi gior­
ni della lotta di liberazione ha dato il più largo tributo di sangue innocente, l'Am­
ministrazione Provinciale di Padova nel ventennale della Resistenza a condanna per­
petua degli orrori della guerra ed a perenne impegno di pace e concordia dì tutte le 
genti». 
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BATTAGLIA ERME 

Barelle in sosia lungo il Canale di Ballaglia Terme ( l \ ) to F. Zambon - E.P.T., Padova) 
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BATTAGLIA TERME — Il Castello del Catajo, già degli OIMZZÌ, ora proprietà Dalla Francesca. La 
imponente e suggestiva costruzione è stata iniziata nell'anno 1570 (da una incisione dello Clievalier). 

LA VISITA DEL PROF. GRECO 
Presidente dell'E. P. T. di Padova 

alla sede dell'Azienda di Cura di Battaglia Terme 
Approvata la relazione del dr. Salvan, presidente dell 'Azienda di 
Cura, sul l 'a t t iv i tà svolta nel t r iennio 1962-1965. Visi tate le attrez­
zature dello Stabi l imento termale dell 'INPS e delle Terme Euganee. 

Il presidente dell'E.P.T. prof. Mario Grcgo, accom­

pagnato dal direttore rag. Francesco Zambon, ha 

compiuto una visita ufficiale all'A^-ienda autonoma di 

cura e turismo di Battaglia Terme. Egli è stato rice­

vuto dal pi-esidenlc doti. Urbano Salvan e da nume­

rosi componenti il Consiglio d'Azienda ed il Consiglio 

comunale. Dopo una breve visita alle attrezzature del­

lo .stabilimento tei'male dell'INPS ed al «Terme Euga­

nee» il prof. Grego, nella sala delle riunioni dell'Azien­

da di cura e turismo ha ricevuto un indirizzo di saluto 

dal presidente dell'Azienda ed ha ascoltato la detta­

gliata relazione dello stesso sull'attività svolta dal Con­

siglio di amministrazione dell'Azienda dalla data della 

sua costituzione avvenuta il 27 ottobre del 1962. Nella 
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BATTAGLIA TERME — Il presidente dell' E.P.T. prof. Grego e il presidente dell'Azienda di Cura 
dr. Salvan (al centro in piedi) con i membri del Consiglio di Amministrazione e del Consiglio Comunale, 
in occasione della visita alla sede dell'Azienda. (loto Ravenna) 

l'eia/.ione del presidente sono siali toccali scjpi'attuito i 

jiiiiili ligLiafdanli la necessità di ima sede adeguala al­

l'importanza etl ai compili precisi dell'Azienda, la pro­

paganda s\'olta mediarne inserzioni sn pubblicazioni, 

perì(jdiei e riviste \arie e con la dilTiisiune, dovunque, 

tli im pieghex'ole con illustrazioni varie della zona dei 

Colli Euganei, pieghe\'ole che e stato redatto in ita­

liano e nelle principali lingue estere. 

SVILUPPO 

DELLA ATTREZZATURA RICETTIVA 

La situazione ricettisa è ancora limitata, ma potrà 

aumentine notexolmente con la programmata costru­

zione di un nuo\'o ampio albergo nella zona termale 

pre\ista dal P.RXi, del Comune Lai o\'esl della linea 

rerro\ÌLuia Venezia-Bologna. I.e cure agli «esterni)' 

()S|iili degli alberghi [lensioni e locande, spi-()v\-i,ste 

di cure proprie, sono comunt|ue per ora assicuiate 

dall'Hotel Terme Euganee e dallo Stabilimento ter­

male deir iNPS. 

L'ATTIVITÀ' RICREATIVA 

SVOLTA DALL'AZIENDA DI CURA 

TI dott. Salvan ha poi parlato dell'attività ricrea­

tiva e manifestazioni varie che sono slate e vengo­

no indette annualmente, durante la stagione estiva, 

per lo svago degli ospiti, auspicando l'intervento degli 

organi pi'ovinciali al'linchè vengano indette anche a 

Battaglia Terme, durante la stagione estiva, delle ma-

nilestazioni di carattere provinciale che diano l'oc­

casione a molti di conoscere Battaglia, le sue bellezze 

nalui-ali ed i suoi moninnenti. Sono poi slati citati i 

corsi tli lingue estere per adulti già realizzati ed in 

corso di immediata attuazione, comi^letamente gra­

tuiti, il collegament(j leleltjnico dii'ctto con Padova in 

leleselezi(jne, la sistemazicjne a giardino della Piaz-
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BATTAGLIA TERME — Il presidente dell' E.P.T. di 
Padova, pro£. Grego (al centro), con a fianco il presidente 
dell'Azienda di Cura dr. Salvan, mentre visita lo Stabili­
mento termale dell'I.N.P.S. (foto Ravenna) 

za Libertà, antistante la ex casa del l'ascio, di cui 

si spera di avere la concessione in uso perpetuo, da 

parte degli organi competenti e che, con radicali la­

vori di trasformazione, dovrebbe divenire una sede 

accogliente e, comunque, adeguala allo scopo. 

NUOVE ATTREZZATURE 

PER IL CAMPO SPORTIVO 

Il dr. Salvan ha riferito che è di imminente at­

tuazione la costruzione di spogliatoi nel campo spor­

tivo comunale per renderlo più accogliente e deco­

roso ed ha auspicalo un forte interessamento presso 

la direzione generale dell'INPS per l 'apertura del ma­

gnifico parco al pubblico almeno qualche domenica e 

per la demolizione del muro di cinta e sostituzione di 

una cancellata in ferro in modo da peimettere la li­

bera visione, anche dall'esterno, di tanta bellezza na­

turale. 

Infine, il dott. Salvan ha parlato del pi-oblema del­

le cave, che preoccupa non solo dal lato paesaggisti­

co, ma anche dal lato «sicurezza», essendo diventato 

un serio pericolo per tutti gli abitanti della zona li­

mitrofa alle cave ed ha concluso auspicando una fat­

tiva collaborazione fra le Aziende di Abano, Monte-

grotto e Battaglia per una più facile soluzione di mol­

ti problemi di interesse comune. 

Dopo la relazione, il presidente dell'E.P.T., rispon­

dendo al dott. Salvan, si è dichiarato lieto dell'incon­

tro, compiacendosi per l'attività svolta e per il serio 

programma esposto, assicurando tutto il suo appoggio 

per le realizzazioni future e formulando i miglioi'i au­

guri per un sempre maggiore sviluppo di Battaglia 

Terme. 

r^sjil =* *> j-.^-iW 

BATTAGLIA TERME — Il presidente dell'Ente per il 
Turismo di Padova, prof. Grego (al centro), mentre esce 
dall'Hotel Terme Euganee, dopo aver visitato il reparto 
termale. (loto Ravenna) 
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PADOVA — Nel 1965 sono allluili al «Santo» circa tre milioni e mezzo di pellegrini da tutto il mondo. 
(loto F. Zambon - E.P.T., Padova) 

ANCHE DALLA CINA E DALLA RUSSIA 
ALLA BASILICA DI SANT'ANTONIO 

Nel corso del 1965 sono stati registrat i 4207 pellegrinaggi 
da tut to il mondo. Re Gustavo di Svezia, M in i s t r i , 
Cardinal i , Autor i tà e Personalità italiane e straniere in 
riverente visita al l 'Arca del Grande Taumaturgo di Padova. 

Nel U)6.S il imniincnto dei pellegrini i-egistralo 
nella Piìiitilieia Basiliea tìel Santo, è slalt) di eirca tre 
milioni e nie/zo. 11 Santo di Padox'a, si sa, è im Santo 
sempre vivo e attuale, l-.gli è sul labbro e nel euore 
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di milioni di devoti, ci'istiani e non cristiani. E nume­
rosi Vescovi, nelle b i w i pause dei lavori del «Vati­
cano II» pimtavano decisamente su Padova; o per 
sciogliere una promessa o per chiedere assistenza e 



PADOVA — L'Ente Provinciale per il Turismo di Padova, continuando la serie delle Mostre dedicate 
alla valorizzazione dei tesori d'arte padovani, ha allestito alla 43" Fiera Internazionale di Padova una 
interessante rassegna fotografica delle mirabili sculture di Donatello esistenti nella Basilica del Santo, 
rassegna che è stata ammirata da molte Autorità e dagli innumerevoli visitatori della Fiera (loto Giordani). 

protezione al Santo per le loro diocesi e amavano 
descrivere con l'atti talvolta curiosi, le testimonianze, 
attinenti la devozione e il culto delle loro popolazioni 
a S. Antonio. 

Dai registri dei Francescani Minori Conventuali 
che, da più di sette secoli, custodiscono le sacre 
spoglie de! Taumaturgo ed olììciano con nobiltà e so­
brietà di riti la sua basilica, si possono dedurre i 
seguenti dati statistici. 

I cospicui gruppi pi-enotati, organizzati soprattut­
to dall'Opera pellegrinaggi antoniani di Padova, del 
Vicariato di Roma e dei Paolini di Milano, furono 
4.207 di cui 1.812 con provenienza da paesi esteri e 
2.395 dalle varie regioni d'Italia. Tra queste cifre non 
figurano le piccole comitive e i privati pellegrini. 

I GRUPPI DI PELLEGRINI 
ITALIANI 

I pellegrinaggi italiani per regioni, sono cosi ri­
partiti; Abruzzi 62, Molise 54, Calabria 5, Campania 
57, Emilia 148, Lazio 119, Liguria 52, Lombardia 503, 

Lucania 16, Marche 87, Piemonte !42, Puglie 75, Ro­
magna 202, Sardegna 5, Sicilia 25, Toscana 147, Tre 
Venezie 636, Umbria 60. 

I PELLEGRINAGGI ESTERI 

I pellegrinaggi esteri provenienti da 56 nazioni 
figurano con queste proporzioni: Argentina 53, Austra 
lia 7, Austria 120, Belgio 97, Brasile 38, Canada 18 
Cecoslovacchia 2, Cile 7, Cina 1, Colombia 7, Corea 
del Sud 1, Costarica 3, Danimarca 26, El Salvador ! 
Etiopia I, Francia 232, Germania 312, Giappone 2 
Giordania 1, India 4, Inghilterra 82, Irlanda 3, Islan­
da 1, Isole Filippine 1, Israele 1, Jugoslavia 73, Libano 
1, Lussemburgo 4, Malacca 2, Malta 3, Malesia 3 
Messico 56, Nicaragua 2, Norvegia 2, Nuova Zelanda 1 
Olanda 207, Panama 4, Paraguay 1, Perù 8, Polonia 11 
Portogallo 33, Portorico 6, Rhodesia 1, Russia 1, San 
Marino 2, Spagna 92, Svezia 4, Svizzera 45, Sud 
Africa 4, Togo 1, Turchia 1, Ungheria 6, Stati Unii 
d'Ameiica 203, Ui'uguay 7, Venezuela 6, Vietnam 1 
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PADOVA — Particolare della Mostra fotografica dei bronzi dello scultore Donatello (di cui ricorre questo 
anno il quinto Centenario della morte, 1466-1966) allestita dall'E.P.T. di Padova alla 43" Fiera Internazionale. 

(foto Giordani) 

Durante l'anno 1965, che ha visto la chiusura iiHì-
ciale elei Concilio Vaticano li, \ 'isilarono o cclebraront) 
la Santa Messa all'Arca del Santo: tre Cardinali, un 
Delegato Ponlìlicio, undici Arcivescovi, 83 Vescovi, 
due Prelati Nullius, Ire Vicari Apostolici, un Supe­
riore Generale di un Ordine Religioso, due Abati Be-
nedetlini. 

LA VISITA DI RE GUSTAVO DI SVEZIA, 
DI MINISTRI, CARDINALI E AUTORITÀ' 

Tra i personaggi ci\iii che sostarono nel Tempio, 
non vanno taciuti: S, M. il Re Gustavo Adolfo di 
Svezia, etili la figlia Princi|)essa Cristina e il seguito; 
l'on. Moio, Presidente del Consiglio; l'on. Gronchi, 
e\ Picsidenle della Reiiubhlica; i Ministri Panl'ani, 
Cini e Andreolti. Numeiosi poi, i senalori, i ciepiitati, 
le personalità militari e le personalità della cultura, 
della scienza, delle arti e della tecnica, sia italiani 
che esteri. 

Tra le manifesla/ioni artistiche, su iniziativa del 

Comune di Padova, va ricordata la commemorazione 
del settimo centenario della nascita di Dante con la 
esecuzione della «Grande Messa in .s;' miìiorey> di 
J. S. Bach, con l'imponente coro di Radio Praga e la 
orchestra «Plaidn» di Bolzano e Trento. 

LA MOSTRA FOTOGRAFICA 
DELLE SCULTURE DI DONATELLO 
AL SANTO, 
ALLESTITA DALL'E.P.T. DI PADOVA 
ALLA 43 FIERA INTERNAZIONALE 

L'Ente Provinciale per il Tmismo di Padova, oltre 
ad assistere i pellegrini con il proprio Udicio Infor­
mazioni in piazza del Santo, ha allestito una interes­
sante mostra fotografica delle mirabili sculture del 
Donatello esistenti nella Basilica e del monumento 
equestre al Condottiero Gattamelata, alla 43.ma Fiera 
Internazionale di Padova. 

Le Messe celebrale furono 22.820 e le Comunioni 
distribuite raggiunsero le ben 610.000 unità. 
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LE ALTE PAROLE 
DEL PAPA PAOLO VI 

Ed oi^a, tralasciando le altre pur notevoli espres­
sioni artistiche, culturali e religiose e venendo al 
cuore pulsante della Basilica, viene quasi spontaneo 
da chiedersi: quante Furono le confessioni ne! 1965? 
Nessuna valutazione è possibile Formulare, perché 
consiste proprio in questo il segreto del Santo dei 
miracoli. 

Tornano opportune le parole di Paolo VI rivolte 
nel giugno scorso al ministro provinciale e al rettore 
del Santo; «Nella basilica di S. Antonio i frati per­
severino nell'apprezzata, nascosta, ma preziosa opera 
di curare le anime con il dialogo sacramentale, in 
maniera che questo tempio, at traverso la missione 
ailìdata da Dio a S. Antonio, conservi la nobile tradi­
zione di spc'cicilizza/a clinica spiriliiale per il mondo 
d'oggi. S. Antonio è un Santo vivo che continua a 
portare a Dio, attraverso la riconciliazione e il per­
dono, innumerevoli anime». 

PADOVA — Monumento al Gattamelata 
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Direi toro responsabile 

LU IC. 1 GAUDENZIO ^ a., j ^7 f, ? 
Gralielie Erredicì - Padina 

finito di s tampare il 28 l'ebbraio 1966 



D a l 1 4 maggio al 2 ottobre iOGO tornerà a ttavigare 

celi Burchiello» 
l u n g o i l C a n a l e d e l B r e n t a da P A D O V A a V E N E Z I A e v i c e v e r s a 

per offrire ai turisti italiani e stranieri la stupenda visione delle 70 
Ville erette dai nobili veneziani e padovani nei secoli XVIi e XVII l 

- ' «"vii " "'C*^*^-!!'-*^^'*^ 

I «Burchielli» dinanzi alla Villa Nazionale di Stra (stampa dei 1750). 

IL SUGGESTIVO ITINERARIO 
La navigazione sì svolge lungo il 
classico itinerario della settecente­
sca imbarcazione detta «Il Burchiel­
lo», resa celebre da Cario Goldoni, 
che collegava giornalmente Vene­
zia con Padova, attraverso l'incan­
tevole Canale del Brenta. 
Il «Burchiello», moderna interpre­
tazione dell'antica imbarcazione è 
un elegante battello a motore ca­
pace di 50 posti, dotato di ogni 
comodità, grazie a confortevoli pol­
trone, ampi divani, bar, impianto 
di diffusione sonora e toletta. La 
hostess di bordo illustra il per­
corso e fornisce le indicazioni ri­
chieste nelle principali lingue. 
Durante il viaggio vengono effet­
tuate due soste : una per visitare 
la Villa Nazionale di Strà e l'an­
nesso grandioso Parco, e l'altra per 
consumare la colazione in un tipico 
Ristorante di Oriago. 

ORARIO DEL SERVIZIO 
LAGUNARE - FLUVIALE 
PADOVA - STRA - VENEZIA 

e viceversa 

Partenze da PADOVA ogni 
martedì , g iovedì e domenica. 
Partenze da VENEZIA ogni 
lunedì , mercoledì e sabato. 

ORE PADOVA ( P o r t e ] ORE 

9.00 del Bassanello) 17.15 
l O . l S J STRA . Visita / 16.00 
11.15 ' Vi l la Pisani . hs.oo 
12.00 . . DOLO . . 14.30 
12.30 . . MIRA . . 14.00 
13.00^ ORIAGO - Sosta ) 13.15 
14.15,» per la colazione p 2 . 0 0 
15.15 MALCONTENTA 10.45 
15.45 . VENEZIA . 

, (San Marco) 

10.00 

Prezzo della Escursione Lire 6.900 
compreso bigl iet to batte l lo, autobus 
per il r i torno, entrata alla v i l la , gu i ­
da e seconda colazione ad Or iago. 

Il moderno «Burchiello» mentre si avvicina alla palladiana 
Villa Fo.scari a Malcontenta (loto Borlui) 

C'^X^ •'><>•'> ^ •<^ - : : ^#< :><> - " ^c> •^^-;- . <^^-'<} ' « > 0 

ì PRENOTAZIONI DEI BIGLIETTI E INFORMAZIONI PRESSO GLI 
'/ 

l- UFFICI VIAGGI CIT 
VIAGGI 

OVVERO PRESSO TUTTE LE AGENZIE > 
IN ITALIA E ALL'ESTERO 'i 

<:,-'"C-'"-^-,'V-'-;yv 



RICCA COLLEZIONE 

A R G E N T E R I A A N T I C A 

STUPENDI GIOIELLI 

GINO VANOTTI 
Piazza Erbe, 6 - PADOVA 



Per inserzioni 

su questa rivista rivolgersi 

alla 

A. MANZONI & C. s.p.a. 

MILANO - Via Agnello, 12 

Tel. 873.186 - 877.803 - 877.804 - 877.805 

FILIALE DI PADOVA 

RIVIERA TITO LIVIO, 2 - TEL. 24.146 
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IN VENDITA PRESSO TUTTE LE FARMACIE 

LABORATORIO FARMACO BIOLOGICO A. MANZONI & C. - MILANO - VIA AGNELLO, 12 

Lm LIBRERIA OR AB HI 
Via Cavour, 7-9-11 Via S. Lucia, 3-5 

PADOVA • telefoni 20425 3597B 26676 

assortimonio 

dai 1850 

vi offre 

il massimo : 

convenienza - celerità 

Reg, ACIS n. 2903 Aut. s. 2026 

GADDO S. 
MERCERIE 

PIAZZA FRUTTA, 6 

T E L E F O N O 2 0 - 3 B 7 

P A D O V A 

ABBIGLIAMENTO 



C E N T R O I S T R U Z I O N E S T U D I M E C C A N O G R A F I A A Z I E N D A L E 

Corsi autorizzati dal Consorzio Provinciale Istruzione Tecnica 

P A D O V A — Piazzetta S. Nicolò n. 6 - Tel. 31.107 

CORSI DIURNI E SERALI PER: 

P E R F O R A T R I C I 
di schede contabili 

O P E R A T O R I 
di macchine meccanografiche a schede perforate 

P A N N E L L I S T I 
di macchine elettroniche tradizionali 

P R O G R A M M A T O R I 
(CALCOLATORE ELETTRONICO 1401 - I .B .M. ) 

UN CENTRO MECCANOGRAFICO I.B.M. 
adibito esclusivamente alle esercitazioni degli allievi 

LE ISCRIZIONI SONO APERTE 

• DURATA DI OGNI CORSO MESI QUATTRO 

RILASCIO ATTESTATO RICONOSCIUTO 

PER INFORMAZIONI ED ISCRIZIONI LA SEGRETERIA È A VOSTRA DISPOSIZIONE 



Visitate 

La Basilica del Santo 
'i"«'i'»fj.ji:,iRK-iiÌ>^';» 

Il Palazzo della Ragione ] 

P A D O V A 
LA CITTA' DEL SANTO 
P A D O V A quale centro di cul tura, è famosa per la sua 
Università, fondata nel 1222, che è oggi fra le più moder­
ne per impiant i scientifici. Il nome di Padova è legato a 
S. Antonio, di cui si venera la tomba nella grande Basilica, 
mèta di pel legr inaggi da ogni parte del mondo . Padova 
custodisce il capolavoro di Giot to, nella Cappella degli 
Scrovegni a l l 'Arena. 

* * * 

P A D O U E ancien centre de cul ture, est célèbre par son 
Université, qui a été fondée en 1222. 

Le nom de cette vi l le est liè a Saint Antoine dont, on 
vènere le tombeau dans la grande Basi l ique, but de pèleri-
nages provenant de tous les coins du monde. Padoue gar-
de le chef-d'oeuvre de Giotto dans la Chapelle des Scro­
vegni. 

* * * 

P A D D A is an ancient centre of cul ture, famous for ist 
University, founded in 1222 and to-day ranked among the 
most modem for ist scientifìc instal lat ions. The name of 
Padua is l inked to that of St. Antony, whose tomb is vene-
rated in the great Basilica, where p i lgr ims converge f rom 
ali over the w o r l d . In Padua is the Chapei of Scrovegni 
(Cappel la degl i Scrovegni ) in the Roman Arena, completely 
covered w i th frescoes by Giotto represent ing stories f rom 
the lives of Mary and Jesus. 

* * * 

P A D U A ist ein altes Ku l turzent rum, dessen beri.ìhmte 
Universitat 1222 gegrundet wurde und heute eine der mo-
dernsten wissenschaftl ichen Kulturstatten b i ldet . Der Name 
Padua ist an den heil igen Antonius geknupf t dessen Grab-
statte in der grossen Basilika das Ziel von Wal l fahr ten aus 
alien Teiien der Welt ist. Die Stadt beherbergt das Haupt-
werk Giottos in der Cappella degli Scrovegni. 

M U S E I E M O N U M E N T I 0 1 P A D O V A 

BASILICA DI S. ANTONIO - Ora r io : dal l 'alba al tramonto - Biblioteca 
e Museo Antoniani : orario 9-12 e 14-16. Scuoia del Santo e Orato­
rio di S. G i o r g i o : o ra r io : 9-12 e 14,30-17, 

CAPPELLA DEGLI SCROVEGNI ALL'ARENA (affreschi di Giotto) - Bi­
glietto d ' ingresso: giorni fer ial i l ire 200, festivi 150. - Comitive 
oltre 10 persone, riduzione del 50'A . O ra r i o : 9.30-12,30 e 13.30-
16,30, fes t ivo : 9,30-12,30. 

MUSEO CIVICO E MUSEO BOTTACIN (Piazza del Santo) - Biglietto di 
ingresso: giorni ferial i L, 200, fest ivi L, 150 - Comitive di oltre 
10 persone, r iduzione del 5 0 ' / ' . O r a r i o : 9-12 e 15-17; sabato 
9-12.30; festivo 9,30-13 ( luned i chiuso), 

PALAZZO DELLA RAGIONE (Piazza delle Erbe) - Bigl ietto d ' ingresso: 
giorni ferial i L, 150, festivi L, 100 - Comit ive di oltre 10 persone, 
riduzione del 5 0 ' . ; , O ra r i o : 9.30-12.30 e 13,30-16,30; fes t ivo : 
9.30-12,30, 

UNIVERSITÀ' (Palazzo del Bò - Museo de l l 'Un ivers i tà : via 8 Febbraio -
via S, Francesco), La visita è consentita soltanto nei giorni fer ial i 
( r ivolgersi al custode), 

CATTEDRALE E BATTISTERO (Piazza del Duomo) -
r ivolgersi al sacrestano del Duomo, 

ORTO BOTANICO - (v ic ino a Piazza del Santo) 
L, 100. Comitive fino a 
1 .0 marzo al 30 ottobre, 

BASILICA DI S, GIUSTINA • 
Biblioteca del Convento: 
al sacrestano) 

Aperto tutti 1 giorni : 

. Biglietto d ' ingresso: 
20 persone: forfai t L. 1.000. Aperto dal 
8-12 e 14-18 (g io rn i fest ivi chiuso). 
Ora r io : dal l 'a lba al tramonto - Chiost r i ; 
o rar io : 9.30-12.30 e 16.-18.30 ( r ivo lgers i 

Informazioni e Prospetti ; 

ENTE PROVINCIALE 
GALLERIA EUROPA N. 9 -

PER IL TURISMO 
TELEFONO N, 25,024 


